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7( A neluero hen 
couemuole, Adag» 
^d. c^ntottio , 
chehauendo uoi 
ricercato da mt , 
ch'io dtttafi la 
prefinte Tragedia , e dapoi non finzA 
molta uofìra. fatica procurato otte- 
puto , che ella puhUcamente fi recitajp, 

*4 ij 



fofte pmilmente cagione , che f dtjjt al- 
le ftampe . lo , fer confejfar la uerttà, 
tra /òpra modo dtfiderofo , che la mede- 
Jìma firapprefintajpi non , perche io la 
jìtmafi più di (fucilo ych'era diceuole ; 
,9»a a fine , che udendola biafirnare e 
mordere da alcuni , fi facejje fàggio del 
giudicio uniuerfile . ^ auenuto adun* 
que , che prima , ejjèndo , come per prò- 
ua , recitata in cafa del Mag. e dot tifi 
S. Sebajltano 8riz.zfi ,{ènzA> non pur la 
Cufica, e lo apparato della Scena ; 
che fono pofie da Ariflotele come parti 
principali e necejfarie alla fauola ; ma 
fenzik ancora i ueftimenti: ella fu comu- 
nemente lodata da trecento e più gentil- 
huommij che ut fi erano raunati per 
udirla . Et ejjendo dipoi recitata con gli 
hahiti , col canto , e con gli ornamenti 
conueneuoli mi palagio delt EccellentifA 
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pmo 5. T>ucA à Ferrara; quantunaut 
la prima mlta per la gran moltitudine 
fiffe turbato ti rappr efintarla : la ficoiu 
da fu confermato ti gtudicio primiero . 
Di che ne tengo obligo primieramente a 
uoi, che ne fite flato il capo , a quel- 
.li altri genttlhuomim, che ue ne fino fi a 
fi compagni . E douendo ella ufcir fito 
ri y ho giudicato fimdmente conueneuo- 
le , che ella efia fitto tlnome uoftro :fi 
per kcagiom, dette di fipra , come per 
Jt molti olfUght , che to ui porto ; e ìpe^ 
cialmenteptrle uoftre fignalate uirtà. 
Voi fi te nato dt padre e di madre legiti^ 
mamente mbdi, e da fitnciulìo applica, 
fi e l'animo ad ogni bella uir tu, degna di 
gentdhmmo . Onde poi in maneggiare 
arme , m Mufica , in agdita e deftret^ 
Xfi del corpo ^ e nelle uolgari lettere fite 
riufcitf) per fitto .' Oltre a ciò dandoui 
alla lingua greca e alla ^ergamafca 
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più uolte , (juefie per uoftró diporto cort-^ 
tra facendo , e componendo e recitando 
Comedie , hauete ottenuto il nome del 
primo , che in quefta città fi h abbia la^ 
/ciato giamai uedere udire in Scena - 
Oltre a ciò fete di fi belìo e ben compojìo 
animo , che a uoi non fi può opporre di- 
fetto ueruno . Ardente nella religione , 
ripieno dt carità , e corte/e e liberale uer 
fo cìajcuno , inguija , che non e alcuno , 
che non ui ami ^ honori . S già i uo 
firi piaceuoli H^oemi , Sonetti , ^ altri 
componimenti uolano per la bocca di tue 
ti, e da tutti gl'intendentiy e che gufi a^ 
no quelle lingue , uengono letti e celebra^ 
ti. Qyiuoi adunque io faccio dono di 
queRò , che ragioneuolmente fi può dir 
uoftro . 7{iceuete adunque il mio ani^ 
mo, e difendete le co/e uoflre ^ InUe^ 
netia Ai XXl^. T>iAla^w 

M D Lxr. 

Lodouìco Dolce • 



LA TRAGEDIA PARLA. 

E FA IL PROLOGO. 




O; qua! uedetc a quejlì o/curi 
panni , 

^ qucjlo fcettro , d quejld 

ignuda Tpada^ 

Età quejla corona; fon coUu 

Che Trazedia nomar zti antichi Greci 4 

Ne Nrigine mia fcende dal cielo ; 

Ch'io già nacqui tra uoi, non tra prìuatì , 

Ma tra Principi^ Jlegi, e Imperatori . 

Ne , come la Comedia , apporto giuochi 9 

E diletti e piacer , ma doglie e pianti , 

Jiapprefentando morti atre e funcjìe 

O di Tiranni , 0 di Re giujìi , opprefì 

Da nimica Fortuna , 0 di Jleine ; 

che dipajjar nel uolgo non mi cale • 

Né però mi ricorda unquajra Greci 

Ne fra Latini ch'alcun de' mieifeguaci 

CvnfentiJJi^ ch'innan^^d riguardanti 

^ • • 
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Homicìdìo et altrùi fi commettere : 
ch'oltre , ch'è cofa horribile a uedere 
FrÌHdr di uita un'huom , benchei fid degno , 
JIdnno hdUHtoper lume altra ragione ... 
Onde colui, che qui condotta m'haue^ 
Dietro la [corta di fi chiari Duci 
Jnquejioal VenufinuoUe accojìarfi , 
che con Lirici uerfi di lontano 
\Si!afcÌQ in tutto è Pindaro ^^Iceo: 
£ non al gran difcepol di Platone , 
ilquale ha di me fcritto ordini e leggi • 
che fe ben fu Filofofo di tanto 
$ ónoro grido , egli non fu Poeta ♦ 
E chi uuol por le Poe fedi quanti 
Tragici fur dentro le fue bilancie , 
Noìk farà degno di tal nome alcuno • 
E perdonimi , sciogli pon^p auante 
In piQ il giudicio di Poeta illujìre : 
che con l'opre mojiro , quanfei fapea . 
Jldd,per dir dime fìejja alcuna cofa. 
Io {lana , aguifa di Von:^!! a afflitta , 
che rifiutata fa da chi ihaueua 
Ve le f(e no::;^ riputata degna . 
Non ch'io fo(?i pero tanto arrogante » 
ch'io uolefi aguagliarmi di beìle:^;^ 
alcune honorate mje compagne : , 
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Si comè d Sofonìsha , ^ a Cdrtctce , 

Orbecchca Hosmonda , e ad altri tali: 
Ma fot per gran de fio d'ejjer ueduta 
Da uot Signori, e comparere in Scena . 
Hor, che mercè di qnei , che m'han racoltd, 
Vhonejio mio deftr ueggio adempito^ ' 
Tutta allegra a uojlr occhi io m'appr€fento>» 
£ Tpero ancoì* , qualio mìfia , douerni 
'JPiacer (s'io non m'inganno) come n'hanno ' 
Piaciuto già le prime mie forelle i 
1 f genia , Giocajla , e quella Dido , 
Chel mio gran Mantcuan con darle morte ' 
Fece immortale appar de'fecol tutti : v 
£ mouerui a pietà forfè non meno ^ ^ '.'i 
che ui mojjegia mai miferia altrui . 
Ben ccjjfeffo , ch'in me non troueretc 
Superbe uoci , né epiteti graui 
Ma (fe pur queflo a tioi prometter pojjo ) ^ 
S trmon foaue , e dir facile e puro . 
Ne m*è accaduto il gir con troppa cura 
Cercando l'arte : p erche da fe ftefjo - 
// [oggetto indurrà ne' uojlri petti 
Quella pietà , che muoue i cuori humant^ ^ 
£ forfè , ch'io uedrò tinger leguancie ^ 
Di caldo pianto a uoi lez zìadre Donne m 
Udita bekadee. di mrmeefempio^. . . -J^ 
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E chiaro pecchia d'honeflate ìnuìud. 'r \ 
Qjii (éedrete ad un tempo odio , c> amore^ 
Dif degno c Gelojiagiojlrar di pari 
Nel cuor d'Herode ; e lui dannar a morte 
La fuocera , la moglie , e i proprtj figli : 
E poitardipentirjt; comeauiene 
^ chi nel giudicar troppo s*ajfretta . 
Mafclice citta: città beata 
{^te dico VINEGI ^alma ^ iUuJlre,) 
Non tanto ^perche fei libera e donna 
Di co fi grande e fortunato Impero i 
Ornamento d'Italia , e parimente 
Porto e rifugio de le genti afflitte : 
Ne , perche il tuo LEO N fu fempre adorno 
Vi trionfi , di palme t e di trofei : 
Quanto ; perche ,fi come uede il mondo » 
Ve tuoi gran Senator l'alta pruden:^ , 
llgraue fenno,e la giujìitiafanta 
Non lafciò , che , nel tuo tranquillo grembo 
Segui fjer mai fi fceleratì effetti • 
Vunque mai fempre il tuo Dominio eterni 
Valta bontà del creator celejle , 
che tempra i cieli , e tuniuerfo regge : 
Fot , che quejìo di quel, eh' e colà fufg , 
É uera forma , e chiaro efempio in teVra^ 
S^ejla , che di Iman uifi dimojìra » 
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t Ucitt^ • doue'l figliuoldi Dio 

Sp(tyjc cuor de'fuoiptu cdri eletti 
Il fernc Id fantd dlmd dottrind , 
Ch'd Cftdenti U uid del cielo dperfe , 
E quefi^ltro , che n'eulcinó dgli occhi g 
É un Cdjìelnon tontdn dd Id cittdde, 
Ou'hoggi feguirdnno horribil morti , 
T>d fdr Me:^entio diuetiir pietùfo , 
Or uoi , uojlrd mercè , porgete orecchie 
^ le pdrole di quei , che uerrdnno 
^d dpportdrui il Tragico fuccejjo , 
Eloruolgtteconld mente oli occhi , 
Degnando tutti difiUntio amico . 



IL F I J\r £ DEL PJtlMO 
PROLOGO, 




PROLOGO SECONDO. 

FLVTONE E 

GELOSIA. 

O , fe ben mi dimojlro dglì occhi uojìri 
D'afpetto fi piaceuole , e giocondo , ^ 
E tutto e V mio ueflir Ice ?[iddro e bianco t 
Io fón (s'e alcun , che non fappia) io fono ^ 
L'horrido Re de le Tartaree genti , - 
Vfc ito fuor de la cauerna ofcura , 
Oue tormento tanime dannate 
^Ifoco eterno , al perpetuo pianto. 
La cagion , che mi fa ueder il giorno ; 
"^Ét ardente de fio , eh' è nel mio petto» i 
Vi far di preda ogn'hor ricco t Inferno • 
Onde più me fi fon , ch'i uo feguendo 
Con ogni mio faper , con ognifor:^ 
Herode , di Giudea fero Tiranno , 
Per ritirarlo giù nelcieco fondo , 
jyognifcelerità ripieno ez^^^c. 
E lo faro : però , che nel fuo core 
Manderò ad habitar la Gelofia , 
Moflro peggior di tutti quanti i mojlri . 
Che infettino le menti de* mortali . 

Dico 
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Dico U^^^o fi a , crudel mmicd 
Dcalidbui beni , e de diletti humani: 
Cbc njieme col foj]>etto y fio fratello , 
£ conhrd ^ che già fon' ite dumi , ^ 
le condurr ci jr a il corfo di poche bore 
tal furor , cè^ k pd:^dfiftrana , 
Che U modie , U fuocera , ^ t figli 
Condannerà fert:^a pietade d morte . 
JSt io trionferò de la fua noia : 
£ molto più , quando per quejli eccep 
Nelmio Regno Infernal uerrd a trouarmi • 
£ de t anima fua farò tijleffo , 
Che foglio far de Principi fnaluagi , 
T>e quai maifemprefu piena la terra . 
Ben tempo fia , che'l He , chelcielgouerna 
Prendendo humana carne , uincitore 
D'ogni mondano affanno , e de la morte , 
Me , che Principe fon di queflo mondo , 
Cacciera fuor con mio perpetuo fcorno , 
Tal, che di man mille ff erate T^ogli9 
Mi fiano tolte ; e co fi parimente 
Zdpoten:^ , c'hauea dal di , che primd 
Mife cader da più beati /canni , 
Sara del tutto a me leuata , e cajja . 
Jn tanto. adunque terrò gli occhi aperti , 
E tcjlremofarò d'ogni mia pofja 
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Di tr4r ne' Ucci miei popoli , e Jle^i • 
EcoJilaGihded farkU prima, 
E Id cdfd (^Herode ; onde fid tojlo 
Vn'dltro Herode , che cercando in udno 
jy uccider de Id Verdine il figliuolo , 
fdrk morir in uno i/iejjó giorno .^y . 
E mille e mille pdrzpletti infanti . 
Md ecco la crudele di ch'io ragiono , 
Ecco la Gelofid ; uien qui minifird 
jyogni duol, d'ogni pena , e d'ogni male . 
Mouiti : e dentro tdnimo d' Herode 
Pon ogni tuo uenen ,yi ^ che ne fegua 
L'effetto jìer , che ^idgrdn tempo i brdmo # 
Tu , molti gid per cdufd affai mengraue ^ 
fJe foj^ingefli d morti atre , efunejie : 
Hor fa , ch'effo ne spenga e qutfio , e quelli r 
Ch'dncor ne porterai cinta la fronte 
Di fempre uerde , e fempiterno alloro . 
CeL Re de' dannati, e Dio bel baffo JRegno ^ 
La , doHe io nacqui , e gli alimenti prefi , 
che furcarnidiSerpi.ediCeraJle: 
' In un uolger di ciglia , in un momento ^ 
adempirò la tua immutabil uoglia: 
Che'lfoffetto ^ch'ègito in compagnia 
De tira a dimorar dentro il fuo petto , 
Mif^rapreJUmentea^euolcaUf 
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Xii^tt^^^^r per tutte le fue uene , 
Siche Ittto cor ne fia contento e pago • 
Io corro lieta à cefi bella imprefa ; 
Poi che tanto ddten'aTpettohonore: 
Qjfdntunque ogni diletto , ogni mia gioia 
Sia di biignarmi ogn*hor ne t altrui jangue : 
Plut. Quanta lafor:^ è di tal Mo/iro rio , 
Penfi , che raro è quel, che no'l conofca . 
lo , che de fio diruinar il mondo , 
^dopro lui , più che nuWaltro ^ejjo ; 
Pero , che non è alcun , che nel juo petto 
Non fenta un tempo tamorofo ardore • 
E però , che gli amor fono diuerfi , 
Viuerfe fon le S^etie di cojlei , 
Ma f eruon tutte aduno ijieffo capo 9 
Hora io men uado à ritrouar ancora 
L* empio , ch'io dico : e farò feco e in lui^ 
Guidando ifuot penfieri,etopre tutte; 
£ farò fi inutfibile , e fegreto , 
Ch'egli nun s'auedrà (thauermì (eco • 
Fuggi tu Sole : &^ abandona il cielo ; 
Se puoi , per non ucàer fi crude morti : 
che quanto a me , non godo , e non mi pafco 
Vi più foaui e delicati cibi . 



IL rjN€BEL SECONDO 
PROLOGO. 




PERSONE. CHE 

Parlano. 




MARIANNA Rcin». 
B E U E N I C 1 Nudrice. 
SCEMO Capiunod'Herodc. 

C O "B. O. 

H E R. O D E. 

S O L O M E Sorella d'Herode. 

COPPIERE d'Herode. 
BENIAMINO Eunuco , fcruo di Mariiu. 
ALESSANDRA Madre di Marianna. 
C O N SI G L I E R E d^Hcrode. 
N V N T I O. 

ALESSANDRO, c pigii^jii a'Hexodc:^ 
ARISTOBOLO. l & 

M E S S O. 
VN'ALTRO NVNTIO. 

tA SCENA SI PONE IN ALESSAN- 

©«.IO, CAITBtLb GiVPEA, - 

U Coro c delle Damigelle di Marianna. 

* ATTO 




ATTO PRIMO. 

. ^ " BÈRENiCE NVdrice. 




FI ERE, fanoni 
noft empie for elle , 
Vendicatrici de gli 
huThani oltraggi; 
S*è uer<jH€l^ che di^ 
Hoifi legge e feri" 
S piccateui da crini un de JSer penti; {ut; 
E spargete per tutto di ueneno 
Il mio dolente angofciofo petto . ' ^ 
7 n^ombr atemi , a ^uifa di Medea , 
Di difdegno , di rabbia, e di furore : 
E quefia Regal cafa , alta,.efublime 
J^oggi ripiena fia tutta dijàngue. 
Ehen dicione face indkio il Sole • 
Chqr4 nafconde tra U nubi i raggi » ..'i -s- 1 
E tinto è di. fallor la bella f Accia . i 
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Quinci Me^erd ( ck altri ejjer non puote) 
Il gran palagio horribdmente fcuote ; 
Come chiujitra lorfofjero i uenti 
Ne l'ampio grembo de la madre antica • 
Impojìibil è , c'ho^gi non dimojlri 
Stella , al mio gr due duol benigna e pia 
Nel Re più, eh' altro mai,fiero ^ ingiufla^ 
Vcgno oajligo e gi^flo . 
Ma pur , che quefio fa; 
Segua , ch'io nel de fio , la morte mia . 
BEH. Carapglia e Jteina ; 

Q^ai u*inducon tormenti 
sformar tali accenti? 
M^R. Deh , come farà mai , Nudrice amica , 
che perfn^c'hauro Jpirto in quefle mebra. 
Io pofja amar lo fcelerato Herode i 
che chiamar no'l debb'io , Re ne conforte 9. 
Hauendo uerfo me più uolte ufato 
Ejfetti da nimico e da Tiranno • 
Io tacerò, fi come con la morte 
D'Hircano , auolo mio , s'aperfe il narco 
Va falir ernpiamente a quejio Regno : 
^ q^ejìo grande e popolo fo Regno 
Ve la ricca Giudea, gran tempo madre 
i Re felici e Capitani egregi : 

Bene 



Ch'etti hdtra pochi mifi^J^j ' i, - 
E. fcrchenondéb'ioLZu^;fi>^i 
Uonfolo odiarlo ( che pur debbo f 

I>clfrdteUo.detauo.edimf{l^fjJ[ 
Poi, che de /a uendetta non ècoL ' 
Pi<»dolce,r^mort,i,„,^i 

jgffufr. chtpmtt»» ptr uendicarfi 
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Non telfhib mille ferri e mille morti . 
£ me ne inmtd un fiero horribil fogno , • 
Cho fatto quefla notte innan:^ talba : 
llqudl ti conterò > s'udir ti cale . . i 
BER. jReind , ben fapete ; 

S i cóine. fol da uoi deriua e pende 
Lo flame de la uita , che m'auan:^ , ^ 
Egli ajfanni di upi reputo miei. 
Però mi raccontate il fogno uoflro: 
ch'attentamente e uolentier u'afcotto ; 
jB tanta, più uendendoui turbata ^ 
%VÌar pm,\ ch'akcora io ui uede[?i mai ♦ 
)fdapoi m'aprirete la cagione , ^ vù . 
che ul fa cqntra Herode hor fi crudele ; 
llquat, come a me par, uipre:^;^ &* ania 
Più i the fe Jìeffo , e che la propria uita . . 
JE^fehen pofemanneluojiro fangue, 
'^P.chla camion , che dite , è certo de^no 

IT 

^Imen difcufa , fenon di perdono . 
che jCome efferfi^a noi dijpiace feruo 
ciafcun i ch'è dottato d'intelletto : 
( che no' l comporta la natura humana ) 
Cofi a t incontro chi più fa , più brama 
Hauèr imperio altrui \ s" et ben t ottiene - i 
Nonper uirtu , ma per inganni efor:^ 



Pof 




s 



m 

t • 

elei 

ta- 
f » 



Come ^j.i*'d^l,"°;:'*''radictr»f. 
Come ° . »c lobhodUeth^:. 

Qjfando rf • 
j.;, . ch',Huol,o in ves^ù p^„„' 

Hduca Ugola fkngHwofat-l%tto' 
^n^iptrtt-. che d'ambi paHmeni 

Vfcijìcfrorìu„gr4nrÌHodif^„ ^^^^^ 

Midtjje : ManMtiu , non canoni 

Umifero ^rijloboltuo fratello! 
^ripboloiofonoateficaro^ 

Mentre l'Mramtal qui mi fojìt^^^ . 
Enonho.cmeueé.ahaHdonato 
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il cieco Regno de la morta ^efite 
Per dolermi di te , che mo^ie utui 
D'un , che nel /àngue mio tinfe le mani-: 
Ma fola per recarti utile auifo, 
Che ti guardi da Herode , che nel fine 
Npn tifciolga di uita i come fciolfe - 
Hjfcjie dolenti mie membra mefchineì * 
Non \ perch'odio ti porti : ch'egli t'ama , ' 
. Quanto fi pojja amar co fa terrena ; ^ 
Ma falò indotto a ciò da uan foj^etto ^'^ 
Ve tempia auelenata gelofia . 
Guardiji ancor da fuoi nafcofi sdegni 
La mifera Reina , noflra madre , 
E due tuoi figli : un, chel mio nome porta^ 
E t altro , eh' è dal fuo detto ^lefjandro . 
E 9 fe ambedue finir potrete uiue 9 
Tutto lo Ipatio del feguente giorno , 
Lo potrete fegnar con bianche pìéfrè • 
Sljfejio mi bajia hauerti detto . Io torno ^ 
Otfde uenuto ifon : perche non pofjo 
I rai fi>ffiìr de la tranquilla tucé-, 
che mi sforT^ mal grado a dipartirmi . 
Ciò detto , in un momento dileguo fii ; 
E fi parti da le mie htiil Sonno > 
E'I pettowitrouai moUe di pianto • 
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^^^) ifT^^d ''of*. che filo 

«BR.No* J fottoafifmiutli 
ptro » g fi^c le future tofii 

CifcO^^*l<'^o . ch'a ginocchi fi dimojìra, 
M***^«l*onon hauer ferma certe:^; 

I^* * a«i /"l'*'' . c'Merode{ il^uaf giamai 
jA-^^'^.Yito ' '^'^^^ ^ ancora 

godici mef''" ^'''^'^ » 

-^fte orauiaccufefii chiamato 

p^/ <rr<<« '^«gf'Jlo, Jmperator di Romaì 
jigj^l hauendo Marc' Antonio Minto 
Colt battaglia naual la tra qui mari : 
Et ti tto»Je»\^ ^'"f'"" f^ggfndo 
Con Cleo}>atra fua uerfo l'Egitto . 
yolfe col* le MÌncitrici infegne : 
Bftct SI . (fff^'"'"' "(A'" 

Ver di(p*^'"'''"f' ^* ' 

0 Jm col ferro, e quella col ueneno; 

^^^jUinuiltam UH Profondo fanno 

B itti 



Si fdfcih morder [otto a U mammeOif; •j^ì 
Genero/a Heina , che più tojio aìUno> 
VoUemo>ùr-^cl)dgHif4dicdptiua .v''\ 
EjJer diqu^etfelic^altoMondrca^ « . . 
Nel trionfo condotta inn(tn:^i al carro w v . . 
O^a , ejjfndo' chian\4to ne Ì£gittOi . \ 
indonnì Htrode.e pyiàsh'egliu'andajjei 
Come colui , ciyajjai ben conofceua «.V. ^• - , 
Per più d^lifti maritar la morte ; 
Impofe a un fùofedel i che y s'atienijje ^ 
/// quejla andata il fin de la fua uita^ 
Con la fua propria mano ei m'uccidejje, 
E me non foly nta la Reina ancora ò\Wi 
Vediyfe quejìo e , come dici^fegno . 
Di buona mente e d'amorofo ajfttto:^ 
O pur di crudeltate e di fiere:^:^ ka\x^>*^X 
Mai fuo fedele. , anteponendo in quejlo ; 
^tobligoildouere e lapietate y \ 
^mia madre a me fece palefe \0 
Qjielychlfpojiogli hauea tajpro Tirano. 
E tale è la cagion^ , ch'effendo H^fode : 
Hieri tornato 4 faluarnento a noi, 
E i più teneri affetti a me mojirando ,^ 5^ 
Ch'a cara moglie dimojlf^ar f$ ponno , 
Con poco lieto aj^tto io lo rficeolfi:^^:::ì\ij 



P K ^'^}^ t erti ci i che'lmiufópto 
£ quinci iwt''/ v/'^'c/è e chiara; 
j(K\a «tri»* V^'o;>jbowao la mia forte ; 
S'io f?el[*i'>i'» ^«e foffjeffo pende . / 

Cijie «oi'rej ^ .^ rnano aue!^^^ ferro . 
^'''*\oUùon fu meramente 
5£7J.Fie'"*»'|"P J. 2ie : nefùoxrhiamarft 

^«1'*"'',^:; r!«Wo.. giudico k 



en dritto , 



^ r:U'Ami9 P<^rerfidubnAm 

tòt di mi n4cendo'iltrtkl''^oU . 
f .n,olteramnferma4'apfoi^«. 
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E crederò ^ che tadducefjed (ju^flo 
Inuidid , ^deono , e crudeltate infime l 
E certd befìial furia e pa:^d , 
Laqual pmuolteilterminario indufje 
^ uolger il pugnai centra il mio petto • 
Più uolte ancor pien dt furor mi difje : 
Marianna , tu cerchi , ch'io ti mandi 
^ ritrouar il tuo Jrate Ho e tauo . 

B £ H. ^mor a punto fa di (juejii effetti: 

Ma tra poco di man li caogion tarmi ; 
Indi crefce il fuo ardor , e più s'affina . 

M^R* ^duque io.chefon nata(ahi9 che ne pii- 
Vi Heal fangue , douerò patire , go) 
Patir deuro , che quejlo empio homìcida ^ 
Che fi^ode il mio Megno a le mie cafe , 
Ogni di mi minacci, e mi tormenti ? 
O pure affetterò , ch'egli m'ancida ? 
Ecco uirijiobol m'ammonifce in fogno : 
Ma io , che debbo far , poi ch'i fon Do nnaì 
Q^uellQ , chefer le giouani animo fc 
Figlie di Belo per gradir al padre ; 
Cauccifero i mariti ad uno aduno ì 
O feguirotefempiode lanojlra 
é^rdita Hebrea ; che con la muìtta mdn> 
ftCijlfQlle dmator del capofcemò ? 

Oimt 
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Oimcbtncl)^ £^ ""^^^^toojfcfi. 

Eóimtxtrr^ Ji tu^^^ ^^^^^ s 

£/lrcmomd/ guarnii mali-^ 

S'io non fon iS^^ff fingerlo di uita : 
Verpx l'imq^^ P^^^od'HiperneJlra. 
che foU txncojHo fida e benigna 
S^t/wò dprendo afe U morte: 

j^Q^^ch'ìO^^^^'^^>pcrche d^ 
MA . percfoe ndta fon troppo pietofa . 
£ queflo hduer pietà farà cagione 
( Ben lo conofco ) de la propria morte . 
BER. Ragion non leggio , onde per uoi fi tema . 
Chel Re, che u'ama,^ hauui sepre amato 
Cangi t amor in odio hor cosi forte, 
che ut mandi uc cidendo a l'altra uita : 
Maf imamente non gPt dando uoi r 
Punto cagion di mutamentoutlcuno. 
£ , benché gelofia Tpeffo t^JJaglia ; 
QjieJlo,[come u'ho dettola dirui i torno. 
Scemar nonfuole amor^ an:^ taccrefce • 
5 iateui pur, fi comefojìe fempre . 
Cada e modejla : e ui guardate ogn'hora 
Vi non gli dar un menomo foj^etto . 
E , quanto al S ogno , onde temete morte , 
Saper dcncU ben , che molte uoltt 
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// deftr el timor fa , che fi fognd ^ :k^O 
Coft diuerfimme e trijia e liets:^ u-.'^i'A 
Che poi fi uede negli effetti uana • /<5\A 
Cheuoi fiate pietofa , meritate^ '^.onoV?. 
Eterna lode : a prudente Donna 
£ oTfdn Reina , comefete uoi, ""^ 
De ldnecef?itd conuen far leg^e è\s^'uZ 
Maeccouien Soemo , Capitano \'^\^QrA 
Delnojlro Re ; che noi Reina offerua " " 
Quanto cotéiene ad huom fedele eéuono^ 
Ne uoolioconfegliarui; perche mi ì 
,^bondate di fenno e di pruden:^ . 
i£t ancora haueuate fatto ilcallo, ... 
Contro a colpi crudel de la Fortuna. ) 
^ndro (à dentro,: che tijieffo forfè 
Vi porgeri qualch'uttle conforto : 
Come colui}, ch'ajjaipiu fcorge e uede 
Di quel , che può ueder f mplice uecchid » 
Di tempo più , che d'intelletto ,graue .^^^ 

SO E MO, M^RI^ANN^. 

VOI Sapete Reina , ch'io mi pofi 

gran rifec e periglio de la morte, , a. 
•/ilhor^ ch'interamente uiJioperfi4\v\ . Z 

si 



StcomeHe.^^ ^^^^^ 

Orammo mb^ ^ to H'uccidefii. 

Ch'^ugujio h^^y sfatto uccider Ur, 
O perdltro Accidente eifojje morto : 
llche ni poti fdr non legger fede , 
Si come iirniii^* Uftlute uoflra 
Voi.cMio Mmt^oneua a quel, ch'io debbo 
M mio Signore .&a/a propria urta , là 
Però , che ,/f gtàmai ciò peruenijje v 
.^lefue orecchie ,fen:^a dubbio alcuno 
Per guìdardon di quejla mia pietate 
Mi dannerebbe a finguinofa morte : 
Ve Uquai io farei non poco degno , 
Sol per hauer mancato d'obedirlo : 
Benché certo obediricofa inde^^na 
^Signor , che comanda offici m^iulìi ^.1 
Et hor tefjermi indotto a con figliar ui > 
^cofa di tal pefo , e sì importante , 
Vi dee porger inditio parimente , r 
Ch'io u'4mi,e'l uojlro ben cerchi e procurii 
E per. giouar a noi non tema morte . 
jid^R* Scemo , einon accade con parole 

Dipinger quel , che fi dimojlra in fatti . 
So » che [incero amorfindujje a farmi 
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Palefe timpieta del fiero Herode ; x?^ 
^ EH mede fimo amor ti spinge a darmi 
Fedele tnfieme ^ utile confici io : . 
E forfè d qualche tempo trouerai ; 
S e'igiujlo Dio uorrk lafciarmi in uita ; 
Tanta in me gratitudine ; quant'io 
In tefempre conobbi amor e fede . 
S OE. Voi deuete faper Reina adunque^ 
Si come Herode e fof^ettofo tanto , . 
che fouente ft teme , ch'i figliuoli 
Non -faccian contra lui qualche congiura . 
E di don' appari fcon tanti fegni, 
ch'io dubito , ch'un dì per ufcir fuori 
Di quejle noie » come iniquo padre , 
Non gli faccia priuar tutti di uita . 
E uoglia Dio , che' l dubbio, ch'io ne tengo. 
Faccia parer il miogiudiciofalfo . 
Qjieflo , che in lui è naturai fò/petto , 
Hauete uoi crefciuto col mojlrarui 
Nel fuo ritorno addolorata e mejla • 
In maniera , ch'ei uolze hor ne la mente 
( Come appar manifejio nel fuo uolto ) 
Dìfcorrendo tra fe , uaripenfieri • 
E quejla mane , efjendo ajjai per tempo , 
Si come io foglio » a ritrouarlo andato^ 

Mi 



Mrf.come Jf ^ ^- chiaramente , 

Soc^o , io t i co ^ 7 ' • c/?e douejii 

Ut , ^«^nto ^ tr^^P^rea , c^,/^^ ^^^^^ 

BeUmuM^ridìinaede/amadre, 
Con /c conciition , c^'/o tipropoft^ 

^ccìo . che t yReg^Jo ntione'mtei feliuoli 
PdjfaOe.fenTid imp e dimemo aUuno: 
Ch'io ben conofco odio, che mi porta 
^leffandrdjud madre. £cos) credo ^ 
Chdi ciò , come fedel tenuto occolto 
Ne Id piti ittternd pdrte del tuo petto . 
Però fdper uorrei^ donde procede; 
che Marianna nel ritorno mio , 
One mojlrar deued fommaallegre'^^ 
S*dmafje me da nera e fida moglie; 
Dimojlra infino a qui contrario effetto . 
Che non appare in lei pur fegno Alcuno * 

Di contente:^ :dnxi, fi come fojje 
^ lei torndto alcun nimico inndn:^, 
Hisguarda me con occhio ofcuro e torto . 
Similmente nel uolto (t^UjJandra 
S olo IO ue0ofi4perbia ^ altere:^a . 
Quello Jdrel^i a me d'intender grati 



Dd te. ycui forfè Idcagmn i xhìdrk. ' \ 
Ciò detto ìhxuendo , d Im così rijpofi . 
He , mio Signor , thatier in me fiddto 
Si c-rdn fecreto e di momento tdle\r. c-v. 
P«ò fdrchidro e certijùmo drgomento , 
che ritroudto ne Li mid perfonà 
Hdhbidte quelle pdrti \ cJje fi demot\ 
^ledl feruitor ^ com'iofui fempre . 
llche ui mofje d por fu le mie IfdUe 
Jlgrdue pefodeìe uojlre gentil i v . > 
E fdrmk d'ogni imprefdCdpitano . 
£ quinci non mi pdr , che mi conuenga 
HoKpergiuJiiJicdrui la mia fede , 
Vfdr uerfo di uoi motte pdrole . * 
Solo io dirò.^ che non uedrete mài. - v.,- / 
Contrario effetto d quel, eh' to ui fdueIlo\ 
E , qudndo elfi uedeffe in dkun tempo , V.. 
Voi rie potrete far , qudnto uigiom^v^VS 
che tutta la mia uita è, in poter uojlro > i 
E ftimeròy ch'ogni fuppliciograue ^. 
Sia del mio gran peccdtoaffdi minore é 
Jpnqnfg la cagion > che Id Reina 
Ne men k madre moùa ddimojlrarfi 
Si come dit£ a uoi cosi turbate : 
ScdMepiHHentUYa.eìlenonfono. 

Vuna 



ò. 



Come mun<i J^^"^ * ^f^^'^rinchiu/e: 
^ gji((/lnon i^^rf^ndo di lor fede; . 

M<i temcni ^> » 5^>» yi^^/r^^ trattato 
Uonhàhh\AnO ^ tramar contradiuot. - 
M4j?ime Udendo i figli altroue f^ofli ^ 
E [eco Mcor U niadreuojlrdinfieme. 
Jjaltrd io (lìmo , che fia per fa!fi auifi 
VhMcr intefo , come ne t Egitto 
ErdUdte mwrf^feito de t amore 
Vi certd bella giouane , congiunta 
Per parentado a quella Cleopatra , 
^ Che trafje ^ntonio.efe medefrnd'dmrii: 

Laqual in pochi giorni diuenuta 
V'crd cortefe amica e concubina . 
Se quejle due non fono hor le cagioni 
Di tanta nouitate , altre inon ue<r<rio , 
Dimofiro il He di quejìe mie parete 
Jlimaner fodis fatto e ajjai contento : 
Ma no fa quel.che chìufo habkia nel petto . 
Mi die licen:^ : en quella foprauenne 
Solome fud far ella , a uoi nimica : 
Nimica , perche inuidia il uojlro bene ; 
E, perche ftoì più uolte contendendo 

C 
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Con lei , le hMete d' uìtuperìo oppoflo 
L'efjer ndtddifìirpc ofcMraebajJa. 
EÌla, entrò ne U camera iHerude \ 
' E quei, chi u'eran dentro , ufciro fuori ^ 
E da le guardie fu t^fcio ferrato . 
Io non fo indouìnar ( poi , che non fono \ 
Mago , 0 Profeta ) quaipojjan nel nero . 
Efjer in fomma i parlamenti loro é 
NdndimeHóper quel, ch'io uo penfando , 
Tenio , che q^ffla Donna non ordifca 
Qualche calunnia , che u' apporti danno « 
// Re facile i d creder ogni co fa ; 
Et ella i ajluta , e tanimo ha maligno • 
^erò Morrei , ch'armajie iluojlro petto 
De tufata pruden:^^ -, e che coprifle 

I dolor uojlri fotto a lieto aj^etto . 
E ,fel Re ui dimanda la cagione 
Deldtrijla accoglien:^,ìa recate 
^le due da me pnte a uofiro bene. . 

eh e r quanto a me, quando ft fappia il uero; 

II deuerne morir non mi fa graue , 
^0 men per uoi Reina , che mifete 
Per fangue nera e naturai Signora , 
che per le Sante lelgi e per nionejlo . 

M^R» Leale e uero amico , il del m'ha dato 




Ne p<t> * ^ onuerjgd a Donna , nata 
I D'iilt A i^i^'f^ ^^^^ > come [un'io , 

t: Xit ^^^^^^ita, altro cojlume. 

Onit \^ ^^^^ ^ fouerchio il confortarmi^ 
j^^ jìa ccrtj> ^i^mai , c/?^V fiero Herode ^ 
In me ueg^àltro , fuor ch*ira e disdegno . 
£ ^fe ancrrk , che me ne fegua morte , > 
j^orro contenta . Et o poteji'io prima 
De le f^c molte ingiurie uendicarmi ; 
^- ritrouar i miei n'andrei beata . 

Jperoin Dio;che,come ei fece acquijiq 
Vi qU(Jio Regno con lo sparfo [angue 
Del mio buoKiauQ Hircano , e par mente , 
Del mifero ^riflobol mio jratell o : 
Così con doloro/a e cruda mortt 
Debba un d) parimente ejjerne prìuo . 

'sporto e por ter otti obligo eterno ; 
che fi tanto foUecito e fi caldo 
De l^ mia aita e del mio bene infieme . 
£ aiuroti , che mai per la mia lingua 

Di Quello , ch'a te piacque di fi:oprirmi , 
* * ^. . _ .. 
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Ei nonjid per udir parola alcuna . 

SOE. Épruaen:^ Reina , // fu^ir morte . 

M^R. Non per rejlar in uergognofa uita • 

SOE. In quefto cafo feguitar dourejie - " 
llcojiume.che ferbailnauigante: ^ 
eh' a uari uenti uarie ueU adopra . 
Poi, che*l uojlro turbaruì ha il Refojpinto 
é/4 fojpetto ^ a furia , homi mojlrate 
Verfo di lui tutta benigna è dolce . 
jP, fi come è di uoi fempregelofo ; 
Cosi fate , che paia a quefia uolta * 
Chegelofa di lui uoi fiate ancora : 
E lo ffdtìo deglianni , che ui refta , 
Procacciate dt uiuer feco in pace . 
In tal rhodo auenendo, ch'egli fia ^ 
Re ziujio e buono , e uoi con ejjo lui » 
Scordandoud pajjato , ui portate 
Va moglie amica , e ripofate il core . ^ 
S'egli fard Tiranno empio e maluagio ; 
Sappiate certo , che teterno Dio 
Farà de' uofiri affanni alta uendetta • 

M^R. Molte cofe nel dir facili fono , 
che fi trouan difficili ne topra . 
Ma bafia , ch'io riceuo uolentieri 
Il buono animo tuo pronto e fede le : ^ 

Edi 




Edi do ne uedrdi cortefe effetto. 
SOE. Vdgliui in que/lo la pruden:^d uojlra • 
Ma non (laro più aojco , accio non porga, 
La mia dimora al Re doppio fojpetto 
Erendeteui certa , che m'hauretc. 
Prejio ad ogni fucceffoo buono reo. ^ 
Mu42t. Et io HO aentro a disfogar il core . 

S O E M O. 

C OME dietro al halen feguìta il tuonò ; 
E col tuon fcocca la faetta ardente , 
che de tira di Dio minijlra è Tpeffo : 
Cofi del balenar , che face Herodc \ 
Con occhi fieri , e dal noiofo tuono 
De le parole , dette a qneflo e quello , 

10 temo al fin , eh e' l fulmine non efca , 
che percuota la tejla a fuoipiu cari • 
Ma certo io non deuea far manifejlo 
Qjfell 0 , che di fecreto ei mi commife , 
^la Reina (^ala madre eccetto 

In cafo,donde'l fin fojfe auenuto 
Si come ei fi temea , de la fua uita : 
Chaurebbon'ambe conofciuto alhord 

11 mio amor , la mia fe , k mid bontdte # 
E la mid ledltà con più chidre:^ • 
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Md fi mi pdrue un tdl mandato ingiufto ^ 
che tener non potei le labbrd chiufe . -^^"^ 
Quinci n'e per ufcir non pkciol mdle ; 
ch'io ueggio chidri ifegni . e pur dttendo, 
che lo (irai mi ferifca adhora adhora . 
Purfo/lerro con faldo e forte petto 
I colpi de la fera empi4, e crudele, ^^^^ 
che non fen:^ camion decadi dipinta : 
E ridurrommi in tanto al mio palagio . 



0 'J 
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CORO. 

S IG NO R , eh" a padri nojiri , 

Mercè di tua bontdde » 

JDimoJlrdfli la uia . ch*al del conduc 

E'n'(juejii ofcuri fchioflri 

Giujlltia (5?^ honeflade , 

E pace union per te riluce : 

Il Sol de la tua luce 

S <rombri le nebbie intorno , 

cte minaccian tempejla horrida egrenc. 

Sia qui la notte breue-, 

E torni chiaro e fen\a nube il giorno • ^ 
B afliilpdfldtomale 

^UnòJlraRcina, 



X 



Rictuuto 



Jticeuutone tduo e tt cifrateli o . 

£^fe prego mortale 

Tifo[^inge c^^ inchina 

^dara ipeccatcrgiujlo flagello : 

Il jRefiero e rubello 

^ le tue fante leggi i 

S ìgnorpunifci con Jùpplicio degno : 

£ torni quejìo Regno 

^ cui s'djpetta , e i cari antichi feggi . 
T u liberajii , o Dio , ^ 

Sen:^ principio e fine. 

Prima e fola cagion d'ogni cagione > 

Bencheifofje rejlio 

^ le tue dij cip line , 

L'afflitto pupol tào da Faraone . 

£ chi fua Speme pone 

In tua pietà infinita , 
^ Mai la tua fama man non abandona • 

Tu fei la noflra uita • 

£ uten da te ognìfcettro , ogni corona • 
V edi^flcome Herode, 

Che l freno ufurpa e tiene 

De la terra da te tanto diletta,: 

De l'altrui fangue gode» 

£ di tormenti e pene ^ 

c 
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Come di cibo fiio , t anima alletta • 
Scenda adunque con fletta 
La tuagiujìitia , padre , 
Souradi Itéi ^crudel più d'ogni Fera: 
£ la figlia e la madre 
Difendi eterno He . s\ ,che non pena . 



l L FINE DEL 
PJtlMO ^TTO. 
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ATTO SECONDO. 

H E R O D E, 

SOLO M E. 



E RT Onoe^dnoi 
Sorelld, {tato 

Più torbido, i^^Hi^x 
to.epte d'affanni^ 
CheteJJer.com'iosq 
Prencipe e Re^^t 
Però , ch'oltrd il de fio , che mai non queta 
jyalldrodr i Bomìnij in ogni parte , 
Etributdriefdr le genti tutte ; 
Sempre udrio timor combatte tdlma : 
Ch'o fi teme di perder tdcquiftato 
( llche fouente auiene : ) 0 tra le molte 
Viudnde dentro tor bere ilueneno , 
Che preparato S}eJfo è da! fin cari : , 
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O ìnahreguife di finir Iduita^ — r-^ 
Talhord in grani efili , ^ her colferroì 
Quando in jUrd prigione ; o s'ei fi troud 
Cofa peggior di pene e di tormenti . 
E chijìimato hauria , che Mariannd . - 
Ch'era idnìmdmid , ch'era Unno bene , 
ProcdccidlJe fi crtiddhor U mid morte ? 
Tal dunque fimo »n lungo amor attede? 
Qj4e/lo per ben amar premio s'acauifta ? 
Così operar fi dee da cara moplie ? 
^h f tfJofeminUe ingrato (<p^ empio ; 
Ch'io t e ne incolpo; poi , che uer amente . 
La natura di te fu fempre tale . 
Ma ritorna a riawmi un'altra uolta, 
il fuo trattato horribile e nefando : 
Che fra tanto il Coppier , per cui mandai, 
( che nonpuote indugiar ) farà prtfente . 
SOZ. Mio fi-dtello e Signor , io ui ridico 

Che' l buon uojlro coppier {fa mane ijltffa 

Venne ne la mia camera a trouarmi , ' ^ 

Tutto turbato e pallido nel uolto; 

Non altrimenti , che fuggito hauejji 

La morte, o qualche graue altro accideti ì 

£ con poche parole mifcoperfe ; 

Si comt Marianna gli hauea dato^^^^^i^-* . 
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Fierd bdttdglid : quando con promefje 
Di farne lui Signor d'ajjai caJìcUd : 
E , qudndo con mindccie d* incolparlo , 
Chduefje prefo drdir d"u farle for:^ . 
£ tutto (fUejìo Id nidluagìd feo 
Per inducerlo d porgerui il ueneno , 
In modo , ch'egli , per faluar U uitd , 
Promife difdr ciò con giuramento . 
Md shrigdto , che fu da que/la iniqua , 
%/4me fen Henne ; e rdccontommì il tutto ; 
Diffe , che difegndto a tal delitto 
Hdueua dpunto (jueflo giorno: in cui 
Far doueudte fin splendido conuito . 
Ecco , fi come io u'ho fpiegdto auante 
Voccoìte fceleraor^gini.e hmmenfa 
ErnpidmdludgttadiMarìàMd^ 
Md flimo , che tamdrld oltre ogni fegno 
( Còfd , che fejìefuor di modo jempre ) 
Cdgion farà , che uoi non crederete 
La meritate : an^^ a t inferma mente 
Parrà dolce l amaro , amhrofia il f eie . 
Ma ben fapete , che taffettione 
Non Ufciafar altrui giudicio dritto . 
Emoi t amate in ouìfa , che fouente 
Ltifìautte comportato molti coff^ ' 
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Che non dee comportar giudo Signore • 
Ldfciamo flargli fj>ej^i oltraggi , fatti 

la per fona mia col dij^regiarmi , 
Tutto che fia talbiafmo a uoi comune . 
Quante uolte s'è oppojla a* faggi uojiri 
Giudicij ì e de la propria uolontate ; 
Ha fatto a molti ,^auoi ftej]o legge ? 
fila ha impedito i premi , ella le pene > 
ch'erano terminati a buoni e rei. 
O uero^oona- d'oonìun, che rezze ^ati : 
Cn una f emina in man tenga la briglia , 
£ , come piace a tei , tallenti e ftringa •-^ ^ 
E che diro nel fine ? Ella era quella » 
Che le chiaui uulgea di quefio Regno , 
E non già jRe,ma, come feruo , Herode • 
HoY ecco il guiderdon , eh* a uoi ne mene • 
E fappiatc , che todio , che ui porta, 
Jilefjandra le accrefce; e l'è compagna 
Incotalcrudeltate ^eforfeduce • 
Ma'l fedel uojlro giunge . Da tiftejja 
Sua lingua haur et € il uer chiaro e palefe. 
Et io , poi che fornito ho uerfo uoi ) 
D'amoreuolforella officio degno ; xr.^A 
Ldfciando de la propria ulta uoflra, ^ 5. 

Come a punto conuiene , a uoi la cura ^ tX 

Tornerò 
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Tornerò dentro al mio tranquillo albergo , 
Oue priuat a Ulta allegra io uiuo. 

COPPIERE, HERODeI 
CORO. 

£ eco oRe giujio , che da mi chiamato , 
Son qui '-uenuto a la prefen:^a u^Jlra ; 
Come bramofo d'obedirui , lieto : 
Ma , non fapendo la cagion di quejlo . 
Dentro la mente mia tutto con f ufo . 
Però , che'l uojlro folito cojìume 
Non è d'adoperarmi in altra co/a 
Fuor, eh' a la menfa, alhor ch'in ricchi uafi 
Io u'apprefento di mia mano il uino. 

HER. Tu porn orecchie a le parole mie ; 
£ di queuo , ch'io fon per dimandarti , 
Di parte in parte mi rifj)ondi il uero . 
ch'altramente perfor:^ di tormenti 
Vorrò faper quel, che faper de fio . 

COP. Signor , da quejìa lingua intenderete 
Laueritàfen:^ombra dimen::^gna ; 
Come fempre dee far feruo fedele . 

HER. Dunque mi dì , quant'ò , c' haifauellato 
Con Marianna mia ? Cop . Signor io, credo^ 



« 
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che fornite non fian quattro , o cincju'hori^: 
UER. Le parlajii , da lei fendo chiamato \ -v,0 
O f?ur da te mouejli a quefio effetto ? 

COP. Ella con molta injlan::^ mi ridufje ) 
In un de fuoi ma pia feoreti alberghi ; 
£ meco ragionò di co fa tale ^ 
ch'ai penfar mi fi arricciano le chiome ^'^ 

HER. Q^ejio adunque, conni fn , che mi p^lefi . 

COP. Deh la fidate Signor , ch'io Ioni taccia . , 

HER. Tacfr uorrai quel» che ficoprir mi dei l^, 
Poflo , qh' ancora einon m'appartenere . . 

COP. ^n\i appartiene a la perfiuna uofira . 

HER. E tu fin qui tenerlo chiufo ardifci ? 

COP. Nonuorrei Signor mio .che'ldiuolgarlo . 
^pportafje alcun danno a la Reina - 

HER. Hai più cura di lei , che di me fìtffo ? 

COP. Rafia Signor , che non farete offe fio . 

HER. Dunque penjajii tu di farmi ojfefa ? 

COP. Io no Signor i ma la conforte uojìra . 

HER. Et 0 fi ancor dUnuilupparmi iluero ? 

COP. Non uogliate ui prego , intender cofa , 
Ch'intefa n'empierà tutto di sdeino^ 
E ui Tpingeri forfè a incrudelire 
Nel fangue di colei , ch'amate tanto : 
Ejne ,n come apportator non grato 

Diref 
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LirtenouéUe ^ hduntemodio fcmprt: 
Md hdfliui , ch'io fono , e femprefui^ 
E fayo fcmpre fedel feruo uofìro : 
E Holgmi fm tojlo qKefìd ^^add 
Contrd il mio petto , che mai (for?vnetteJ?i 
Delitto alcun contra la uojlra uita • 
^ s'io dico b,u^ia ; che quejlo giorno 
apporti a gliocchi miei t ultima luce • 

HER. Non uoler più con differirmi il nero , 
Tener l'animo mìo trifto e fo/pefo • 
Ma fen:^ più tardar mi fc opri il tutto ; 
S enon , che tuo malgrado , con la for:^ 
Ti farò dir ciò che tu uai tacendo . 

COP. Poi , che co5\ uolete , iò iCohèdifco \ 
E u'ajfermo , e ui dico in poche uoci , 
Che Id Reina , in ciò non molto accorta , 
Con gran promejje fi credeua indurmi 
In quejlo giórno a porgerui ilueneno : 
Non conofcendo ilmio fincero amore ^ 
Ver/o di noi , e Id mid purd fede . 
Io di tdle impieta thaurei riprefa : 
Et era già per fior td lingua ; quando 
Minacciommi con furia cTincolparmi , 
eh* io de le fue belle:^e inamor ato 
Hauefi prefo ardir di molarla , 
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E contrd il uojlro honor ufdrle for:^ • 
Q^ejiit minaccia mi fior dì f forte , 
ch'io pr orni fi adempirne il fuo de fio : ^ 
E quefio le affermai con giuramento ^tò^'à. 
Ma partito da lei^ fubiramente 
Io mi riduf^i a la forella uofira : \h owki'aQ. 
^ la qual raccontai , quanto io u'ho dettih 
Dubitando d'offendcrf^i , o tHrhar.Hi , ^ 
djiand'io thauep rapportato a noi . 

UER. Q^efio delitto è cofi ìlrano e graue^^X 
Cosìfuor d'ogni officio di mogliera : 
^n::^ s\ lunge da gli affetti humani , 
ch'io non lo debbo creder di leggieri ^'^ 
Pero ,fe uuoi , ch'io lo ti creda d'uopo^ 
che tu con qualche inditio manifeflo , 
Ouer con qualche teflimon lo proui... 

COP. Re , chi fi moue a far alcun.delitto ; if^':> 
S'egli priuo non è de tinteli etto > ^i. 
Procura farlo fi celatamente ; "-"'^ ""^'^ 
the , fi CQipfi èJn^prouerbio , tuna mano 
De l'altri non ne pofja hauer conte:^ .k 

UER. Perqueflo M<^rianna nondeuea 
, FidarnelatMafefifo:^aimprefa, 
Potendo dubitar , che la facefsi 
Per debito e ragione a me palefe . 

Ma.ft 
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Md , jl toy^e prudente , hdùrid cercate 
VìMtniraìfuojìnperaltrduid. ' 
OOP. eUa d coiài ejfetto non poteud 

Mizjim me?^ troudr , ne occafione • 
£ , quanto a me , benché deuea duederfi » 
Com'io u*erd fedele è ledi feruo ; 
Gl'incontro fapea , che U grdnde:^^ 
De' premi può gudjldr ben fdnd mente. 
E chi Jid fdldo d l impeto de l'oro , 
Può dijpreT^dr ogni guerriero drmdto • 
Così dd tdltrd parte Jeppe ordirmi 
Vn laccio tal da non potermi fciorre • 
E quejìo fu col minacciar , c'haurehbe 
Detto a uoi mio Signor . ch'ufarle for:^ 
fidued uoluto . Uche creduto haureJU ^ 
SÌ , perche tdle erd credibil cojd ; 
Però, che di legger fi crede ilmdle ; 
Esì pelgrdnde dmor ,che le portdte. 
Md quefìo io pojso ognihor giufìifcdrui 
Per Id lingud medesmd delfuo Eunuco . 
HER. Pdrtecipe e coflui di tdl fegreto ?, 
COP. pdrtecipe : e dirpoffo compdgno . 
HER. Come compagno ? Io non intendo queflò 
COP. Egli trouò il ueneno : egli lo ferba . , 
HER. Echifd^ che non fidte ambi daccordo 
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\A morte e d difonor di Mdrìctnnd ? ^ 
COP. Q^àl d'Ce cdgion indurci a tanto male ? 
HER. Lo {limolo d'alcun , ch'odia co/lei : 

O porta inuidia al mio tranquillo flato . • 
COP. lo dirò Signor mio con Meritate : 

che le ricche;^ ^ c'hebbe Crajjo, o Mida, - 
O quante han tutti i Re^non haurianfor:^ 
Vi mai piegar iluojlro feruo fido 
^d opera maluagia e fcel erata . 
E ben m'hauete tal fempre tenuto : 
Ch'altramente a mia fe uoi non haurtjle 
Creduto officio di cotanto pefo. 
UER. Ciafcuno è buon.pria che cornetta il male » 
M4 uolendu peccar , e dibifogno , 
Ch*d qualche tempo il rio fatto incominci \ 
Ond't cotejia tua non buona fcufa . 
Md non ufar in ciojraude &* inganno : 
Però 9 che dopo molti ajpri fupplici 
( Se in megiujlitia fia , come fu fempre ) 
Gli Augelli pafcerai de le tue carni . 
COP. Signor ^ho detto ejprejjamente iluero : 
Enonmen pento .ancor ch'io ne morijìi; 
che tal la ueritk , che i grandi offende , 
Produce ^ejjo a chi lafc opre frutto . 
Ma non fid malageuol^ a trouare , 

vi U 



lluentn , u*ufate diligen:^ 
EcoHHoi Vedrete , come in fpecckio, 
La puritd ie la miaft fine era : 
Poiché l Eunuco // cujiodifce e [erba , 

HER. ^Jld . Baratti il cuor di fojienere 

Quanto m'ajfermi a la Reina auanti ? 

COP. Q^ejlo io faro ^benché mal mlontieri ^ 
Vjsr debito rijpetto e riueren:^ , J 
che dopo uoi a fua per fona io porto . 

HER. La riuer€n:^a , che portafi a lei , 
In queflo cafo a me farebbe off e fa . 
Vo dunque , che tu parli a faccia a faccia 
Con Marianna , e laf?i ooni rifletto . 
Onde d quefi hord io manderò per lei . 
i£oi mi riferbu interrogar t Eunuco , 

COP. Non bi fogna Signor , che uoi mandiate i 
ch'ella efce fuori , ^ è l'Eunuco feco • • 
»• 

M^RI^NN^\ HERODE, 
COPPIERE, 

L ^Hduermudtto faueUdr irato 
Con quejlo uofìro feruo , e nomindrmi 
Fin la , dou'erd in cdmerd rinchiuf^^. 
M'hd indottdddufcirfuor , defiderdndo 
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D'intender U cdgion , che uì fojpinge -* A 
rdgiondr di me , come di rea. 

UER. Marianna, , io torrei perder il Regno ^ 
E'nfieme rimaner mendico e nudo • • ^ 
Prima , c'hauer cagion^ come n'ho troppa^ 
jyirnputarti ocrudel 9 delitto alcuno . 

M^R. Se delitto e thauerui amato fempre 

Con quello amor , ch'amar fi dee conforte » 
Et honoraso , come mio Signore , ^ - 
Hauete alta cagion d'odiarmi ognihora 

HER. ì^m* accade moflrar quel,che fè chiaro.^ 
Ma foldiro -, che ,/c di cuor amando ^ 
Z'huom fifa degno di uenir amato ; > 
Tu Marianna fei tenuta amarmi 
Più , che moglie giamai conforte amajje • 
Et a t incontro disleale e ingrata 
Procuri crudelmente hor la mia morte • 

M^R* Q^ejla fcelerita , ch'i uana e fai fa , 
Q^ualeJJer può così sfacciato e rio , 
Chabbia di rapportarui hauuto ardire ? 
Ma la fingete uoiper trouar quindi 
Occafion di torà thè la uìta : 
O p'er hauer materia ad ogni tempo ^ 
V'efercitar la uojlra cruddtate : 
O^per odio mortai che mi portate : \ 
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Offir ttóì^er' il con a nouetto^^e . 
M<i , qualfta U cagione , io ui fo certo , 
Che far non mi fi può co fa più cara. 
HER. Chi dijj^re:^ la uita, non conofce , 
^ Qjfamo un uiuer honejlo e fen:^ colpa 
Ci fa degni nel fin <t un'altra uita , 
Che toglifr non ci può tempo ne morte. 
Tu bramié morir. £ queflo è fono , 
Ch'ai fatto , o uai tramando nel tuo corti. 
Di fair co fa, onde sij degna di morte . 
ALAn..hfinqHi non commifi alcun peccato, 
Fuor, ch'in amanti : perche fo che mi \ i 
\ Mai dt me non amajlc altro , che'l corpo: 

Ne ciò commetter fon per alcun tempo ; 
Parte , perche fon f emina impotente ; 
E parte , perche lafcio la uendetta 
Dijnolte hauute ojfefe alile del cielo , 
HER.Cofanonh , che maggiormente cffendà 

Tra noi mortai la Maejlà di Dio, 
Che'l dimojlrar fi a i benefici ingrato . 
'Io col proprio ualor e co i fudori 
X>tfendendo gliHehrei ; che molte Molte 
Sarebhon iìati da i nimici oppreRi } 
Meritai d'acquifìar corona e fcetro 
Vi^uefto Rf^no^il^ualmaifemprereja 



Co;; temperami tal , c^f V popolipeffo- n 
e/rfro honore e titolo di padre . . 
Epotendóditéfdr Icmieuóglie ^ ). 
fij^^/ r^'^/frr damigtU e han fatto ptoki ? VI 
EJcnerti cippo me per concubina j 
Ouero ad un priuato maritarti ; \j 
Tipreft per legitima conforte : ^Al 
Ediedi fimìlmenteate Corona^ 
E'Jlcina tifei di fi gran JRegno 'yvk\ W/A'l 
E tua madre honorai , com'ella fojje CI 
La.medefma , ch*al mondo mi produce.: 
Ne meno amai di te $ qual tu m'opponi ^ < 
'jl corpo fot '.perche fefofje flato 
Q^ejlo cagìon del mio jfi lungo amoreV 
Benché dottata la natura fhaubia 
Di non poca belle^^ ; altre ci hauea 
Perla Giudea , ch'eran di te più beli e . . . . 
J^a uolfimi ad amarti , imaginando > «SlFil 
che dentro hauejli l'animo fi bello , :;i-tT: 
Comr di fuor mi ft mojiraua iluolto ì^ò^ 
Ma ben uegg'hor , che tu fotta appdren:^ 
Hi rendermi buon cambio del mio amoré^ 
Hai nudrito nel petto un cor diSerpe : . 
Ne bifognà altra proua^ che tù cerchi \ 
'£mpiapcr man (t altrui formi la uita ; ^Cl- 
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che k tua propria lingua ti condanna . 
E nel uer meco difc orrendo , quanto 
Mifei tenuta , non poteua indurmi 
^ creder a t altrui ucre parole : ^ 
Quantunque il poco lieto uolto , ilquale i 
M'hai dimojirato in quejlo mio ritorno , 
Mifacejje rejlar molto fojhefo . v 
Hór non pur credo qutì, ch'io non crèdea^ 
Ma parmi hauer la man [opra il ueneno, 
M^R. Herode , da quel di , che miprendejic i 
Per moglie , io mi propoft di /cordarmi 
Tutte le ingiurie mie, tutte toffefe , 
Che da uoi riceuute ho nel mio Canme . ^ 
JEtojJeruai da indi in qua mai fempre\ v 
f^edendo a colpi rei de la Fortuna : 
Pofcia'trouando in uoi diuerjì effetti , 
Chora mi poneuate in fino al cielo , 
Eguagliandomi a lei di cajiitate , 
chef e col fuo morir libera Roma : 
Et hor dubitauate di mia fede : 
Cangiai l'animo mio sfor:^atamentf , 
£ deftai più uolte di morire , 
^er ufcir de ^li affanni ; in che fi IfeJJà-^ 
La uojira irflabil mente mi pone a . 
Ma quejio i nulla a faragon de tatto ^ T ' 
^ D iiif 
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Empio e crudel, ch'a U parten':^ uoflrd '^ 
Haueteuerfome fiero dimojlro, 
JUducendomi , come prigioncra , ^ 
Dentro quejio cajiel fra Io chi incolti 
Con mille gnardie , e mille Tpie dintorno : 
Q^dfib^uejle propojio nel ritorno 
Di leuarmi U uita . £t a che fine ^ 
Tenermi in tal dìjlretto con la madre ? 
Fgrfe yche non erio più , che fi cura 
Dentro a Gerufalem , ricetto efeggio 
Vojiro , e di tutti quanti i Re paffuti ? 
Ma Jiender non mi uoglio in quella parte'; 
che forfè fi^ ne therba afcofo t^ngue , 
jlqudle accenna , an':^ dimojlra efprefjo^ 
che , contra quel , che uoi mojirar uolete j 
In alcun tempo non m'amajit mai . i 
Con tutto ciò , benché cagìon n'hauef?i , ; 
Purunlieue penfiermeco nonuolfi 
^ machinar contra la uojlra uita . 
Ne mai farà , ch'io thabbia ; s'i uiuefii 
Più Fpatio affai de la Cumea S ibilla . 
£ , s'atcun'è , che 'dir uoglia altrimenti , 
Non dice il'uero , e teff e a uoi men:^gna^ 
Ma conchiudo , che uoi da uoi medefmo 
Jingttequejlo/jfertrouar cagione . . 

apparente 
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•Apparente di torre a me U nita , 
inietto da l'amor , che noi portate 
^qualche nuoua concubina ^ o mojji 
Vagelofa paura , o da fojpetto : 
O da la uoflra cruaeftk natia . 
Ma ecco il petto mio : (Iringeie il ferro 
Et apritelo homai , eh' a me flagrato ; 
Se tanta fete hauete del mio /angue : 
che' l morir mi fa gioia ;(^a l'incontro 
*yij]ai peggio , che morte , // uiuer uofco . 
E fa l'uccider me lieue peccato 
!u4uoi , che'l fate e l'auo mio uccidejle • 
Ma hen farebbe a me d'intender caro 
^ che parlato di ueneno hauete . 
UER. Io non fo Marianna ; onde tu prenda 
Cotanta ficure:^^ : o ne' tuoi merti , 
p ne la mia bontà , ch'ardifchi dire 
Q^el, che fai chiaramente e[Jer bugia . 
Prenderla ne* tuoi merti tu non puoi j 
Se non fei tanto d'intelletto priua , 
Che merto tenghi thauer procurato 

^^^^^^ ^ , ^^^^ marito , al tuo Signor la morte ; 

Da cui dei riconofcer tanti beni . 
Se faficuri ne la mia bontate ; 
Puoi anco imaginarti ^ compio ten^o 
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La uìtd più , ch'ogni altra cofa cara : 
E , che in ciafcun , che uiefie offefo ,fuole 
L'odio eJJer tanto , quanto fu t amore , 
ch'egli portò a colui . donde è t offe fa . w 
oltre , che , quando lagiufiitia :^ppa , 
j^anca a Signor ilfuo maggior fojiegno . 
Ma , che moflri co$\ ^re::^:^r la uitdì ^ 
Ti sgannerai mipenfoin Jra poche hore*^ 
^Ihor , che ti uedrai la morte apprejjo • ^ 
Dunque , perche' l tuo uolto non diuentd' 
Per uergogna di foco , a tutto bianco : 
In dir, eh' in alcun tempo( o immortai Dìo) 
Non uolgejli il penfter , nel uolgeraì ' ^ 
^ machinar contra dime la morte? 
Sarai tanto sfacciata , che tu neghi 
D'hauer tramato ^ che cojiui douefjè ' 
Darmi il uenen , quand'eì mi porge iluinoì 
M^R. Sequejìo ha detto , egli ne mente ; t uhi 
Credete la bugia ; fe ciò credete . l 
UER. Hor dì tu mio fedel, la ueritate : 

E non hauer rifletto a quejìa ingrata . ' 
COP. ^ che più replicar quel, ch'io u'ho dettoci 

Ella feifa non men, che lo fapp'io • 
M^R. Et io replicherò , che tu ne menti ; 
Et c'Herode a ciò dir t'haue fojjfinto , 

Per 



S S c o N D O. ^9' 

Vjrfdr di me , quctl del fratello e l'auo . ' 
HEJi. Hot fcn:^ più tardar , di/copri il nero 

De la maluagita di quejla rea. 
COP. ^Ito Re , la confden'xa ha troppa for:^a, 
HER. che parli di corife ien:^4 ? io ti ridico , . 

che fen:^ più tardar racconti il uero • 
COP. Dico , che la confcien:^ ha troppa for:^ . 
HER. Io non fo quel, che di confcien:^ parli 1- 
COP. Se noi mi promettete di donarmi . 
HER. Cortefe Re fen.^ richiejla dona . . 
COP. Tropp'alto è'I don , che chieder ui uorrei . 
HER. Dunque uuoi patteggiar di doni meco ?\ 
COP. SioHor mio si : eh' a me la uita importa 
HER, Forfè chiedermi uuoi la uita in dono ? 
COP. Ciò bramo e chieggio : e così piaccia a u(fU 
HER. Cotejìo è un confejjar d'hauer peccato . 
COP. Peccato ho mio Signor, a'dirui il falfò 
HER.'u4dunque non è uer queiché m hai dtttof 
COP. ^n:^ pura calunnia e [alfa accufa . 
HER. E chi t'ha ^Into a cosìgraue fallo ? 
COP. Har^mifojpinto la foretla uojìra . 
HER. Dunque tu , per gradir a mia [or ella , 

HaijTtentitor colpata una innocente l 
COP. Ho ti 0 fatto Signor per fuggir morte . 
HER. r4n:;^i t hai fatto per lafciar la uitàn ^ 



ari 
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Poi , che doueui dltrui cauftr U morte , 
M^H. Ecco , fi come Dio clemente e giujlo 

Noncomporta.che'luer ftiìia na/ccflo 
Her. (tjti certo èafcoft qualche accolta frode 

Marianna , ritorna , onde partijìi . 

£ (juejlo Eunuco tuo rimanga meco, 
M^R. Godo -, che quanto più uoi cercarete » * 

Tanto ut apparirà più bello il uero ; .A3^"kA 

£ l'innocen-^ mia farà più chiara , ' 

Ma non penfategia , che mi fa cara 

^^uita,hauendo a dimorar con uoi. ■ --»■> 
HER. Hor tu minijlro mio.fojlien coJlui\ 

£ menalo prigion , perfn ch'io prenda lOO 
^Itra Sfeditton , altro confglio 
.NeUmaluagitadelfuo peccato, 

HEROBE, BENIsAMlNO 

£ r N y C O. 

T V fai Beniamìn , che da prim'anni 

Io t'ali euai ne la mia corte , in guift; ' " 
Che flato fojliame figlio.ojratello , iVl 
Onde apprender ti feci ogni bell'arte , 
Et applicarti a quei lodati fluai , \<fì 
Ch'appartengono ad httom nato gentile* 
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Poi parendomi in te ueder non mena 
Ornamenti di fede e di bontate , 
Che di dottrina : co fa » che fi fuole 
Hoggìdi rìtrouar in poche corti i ■ 

che fu dal di , ch*io la conobbi , a queJU 
Di fi gran Regno e del mio cor Reina ^ ' 
E nel uero io conobbi, che tu fempn 
Seruita l'hai con quella lealtate, . 
Ch'a ben creato feruo fi conuiene • 
Jlche creder io uo , che tu facej^i 
Non men per joàsfar compitamente 
^quanto le doueui ; ma più ancora » 
Però , che chiaramente comprendeui , 
che* lei feruir era un feruir me ftefjo . 
Io t'ho dunque fin qui fempre tenuto 
Buono efedele^e sepre ho hauuto in cuore 
Di foUeuitrti a qualche de^na atte:^:^ , 
Ltuandoti del grado , in che ti troui • 
Ma , perche ^eJjO thuom fi ua cangiando 
^ Tal , che col tempo il buon diuenta rio ; 

Onde tal uolta è degno di perdono , 
E tale ancora ajj^ro gajiigo merta t 
Se fatiche Marianna habbia uoluto 
»Aucnenarmi , e fei di quejlo a parte i 
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Jo tioipito per (juejld facrd re/la , <^ 
E per colui ^ che tempra, ogni elemento , ^ 
che confeljando apertamente il uero , 
Jo ciò non falò fon per perdonarti , 
Ma per dartene ancor premio fi buono , • 
Che non haurai da inuidiar alcuno . ^ 
^ t incontro , fe tacci , e che mi fia ^ 
Conta U ueritk per altra lingua ; • A 
Sappi , che fochi , lacci , e croci , e ruote 
£'nfieme mille e miU e altri tormenti - > 
Saran pene leggeri al par di quelle , 
ch'io ti faro jentir ne le tue membra . ""A 
E forse , eh' anco inuidia porterai 
^ quel, ch'arfe e ^^ggiò nel proprio To-'^ 
Va l'una parte innan:^ agli occhi tuoi {ro. ' 
Ti fi fcopre un terrejire Paradifo : 
Da t altra di Pluton thorrido Regno . 
V4rbitrio è in te di preder quefìo.o quello. 
BEN. He , mio Signor , d'hauer io non conofco 
Obligò dopo Dio maggior altrui , 
ch'ala uojira infinita alta bontate . 
Fero , qual uolta io fofi il più maluagìo 
Huomo , che folietteffe unqua la terra » 
Per li uojlri gran merti io non potrà 
Ejjer i fe non a uoifemprt fedele . 

Ebenu 
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E ben , ch'io fta tenuto a la Reind , 
Son più tenuto di debito e d l*honeJio • 
Onde , qudnàelldhduejje dlcun trdttdto 
Fdtto contrd di Hoi , fuhitdmente ^ 
Sdpendotio , ne hdurejie hduuto duifo . f 
E , come hduer potrei fatto altramente 
Verfo un Signor amdbile e cortefe % 
Vd cui deriud , qudnto e in me di buono ; 
// mìo honor , // mìo bene ^ e Id mid uìtd • 
Md tenete per cofd certd e uera , 
Liberdndone il cor d'ogni foj^etto , 
che Id Reind mid uiene incolpdtd 
Di cofd tdle , d cui non penso mdi : 
Perch'elld hd di bontà ripieno il petto ; 
Ne unneuo foldi rio penfter Id mdcchid 
^pprejjo u'dmd e riuerifce-, qudnto 
^mdr e riuerir fi dee conforte , 
E mdgndnimo Re , qudl [et e uoi . 
JB^ uer , c'honefìd cdufa thd turbdtd 
Vid più , che molto . E^fe mi lece dire » 
Voi f et e Signor mio , più che trddito 
Vd quei^c'hano dppo uoi ^rddo maggiore . 
Ebenchefidtefi prudente e faggio ^ 
chiudete ofiocchi , e non ue n'auedete . 
UER, Si fuol dir ftr proverbio antiofi- 9 uerp. 



4 
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Cht colui , c'h a più ferm , ha pm nimìcì : ^ 
Ma , duien , c/?r conofca , ^«^/i 
Si^tiia co/or , che traditor mi fono ; 
Perche fin qui me glihai tenuto afcofi ? 

BEN. Sapete ben , che negli abbietti efili , 

^geuolmente ogni gran mal fi crede : ^ 
Ma di quei^ che so pojlo a qualche alte:;^ 
Con gran difficultà s'afcolta il uero . {^^d'»^ 

UER. ^n:ij coloro , iquali han maggior for:^d 
Fanno piuuerifimUile accuje : 
E fon più da temer , quanto più quejli \ 
Gujlano del regnar l'alta dolce:^ . 
Pero mi di ,fen:^a rifletto alcuno , 
Qjiaifono i traditor , de' quaifauelli f 

BEN. Signor io fo , come la bontà uojìra 
NelCapitan Soemo ha tanta fede , 
eh' a lui , partendo già , comife quello , . 
Ch'ad alcun' altro non hauria commefjo • 

HER. Ogiujlitia di Dio , che non confenti 

che uerun tradimento occulto flia • 

.1 

Gli conimi fi più cofe ; lequai tutte 
Stimo.che fedelmente habbia efequito / 

BEN. Io credo, ch'efequita habbia eia/cuna : 
Ma non quelU , che più d'altre deuea ♦ 

UER. E quale è quella , c'ha lafciatoa dietro ? 

BEN. 
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SEN. Dirò libcrdmente ; poi che uoi ' 

Dd Cfr^^txJl U€ro , e dthho dirlo . 

Hduete uoi Signor nel dipariìr.ui 

Impojh dquejìi per eìprefjd legge; 

che , quando fojje ddiueìimo^ il Jine 

De' uojlri giorni ( ilche 'per hojìro bene 

Non è piaciuto A la pietk di Dio ) \ • vi'iiaL ' 

Di fua mano occidejje la Reina ? 

Se quejlo impojlo a lui uoi non hauete 

Eifece da maluagio caualliero 

^ granar uoi d* una calunniatale . 

E yje a t incontro glie t hauete injpojlo,.^.^ 

Di/coprendolo a lei , com'egli ha fatto ; A?/vT 

É mancato a t officio di fedele : 
/ ^n:i^ /portato yè (per dirlo chiaro) 

Da feruo disleal , perfido , e ingrato . 
HER. djfejia è la uerita: ne uo negarla : 

Pero , cka la partcn:^^^ dubitando , k 

che Mariànna mìa , dou'io mancajìi , 

V<^lgejfe il core a le feconde no:^ , 

^ccio ,fi come accompagnommi in uita ; 

Così m'accompagnafje ancora in morte , 

E'I maggior mio figliuolo hautfje il Regno, 

^ommiji a quejìo mancai or di fede , 

Ch'ufafje in lei cosi crudele effetto : 



£ 
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MoJJo dd la pietà uerfo imici figli\ 
Eddtimmenfo amoruerfo U ijfefjaV' ' ' 
Ld qual cofa hctueniegli difcoHerta 
^Marianna ; è manifejiofegno , 
che tra loro ci fia trama d'amore • '^"^ 
Matu ^com'haifaputoun tal fecreto? 
SEN. Soemo la fcoperfe a la Reina • 
EUa poi ragionando con la madre ; 
Ne curando di me , come fedele , 
Per quefto ejjo peruenne a le mie orecchie^ 
Il che permife la bontà di Dio , 
^ccio ch'ai fin lo riuelajìi a noi . 
HER^ Hor ben conofcer mi fifa quel , ch'io 

Non conofceua: hor la cagione io ueggÌH 
Per cui uerfo di me , che fi tamai , 
Si mofir a Marianna hor fi turbata ^ 
E parimente apparecchio il ueneno: 
Vi cui dubbio non e , benché quel rio , 
che pria meU confejso , fe n'ha ridetto • 
Ma tu notitia hai ben di quello e d'altro ^ 
\ Or uanne dentro : e uoi lo cuflodite ; 
Cka fcior fi uari ^ intricati nodi 
Conuen più diligenza e maggior tempo r»^ 
Benché, prima che torni il Sol ne l'onde 
lo farò quel, che già fece ^lefjando. ^ 

CORO 
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O, come ( t ben ueggiamo efj^refì e/empi^^^z 
fugittiuji t frale . 

EH tempo fa di tuttp decervi fietnpi . «^f \ 
Cosi di rei Tiranni , iniqui , ^ jf w/^i \ 

' Fu femprepitnoilniondo ->-oWjViuj 
Valdì ycheljuojdttor creoUp.pria^ .jvi 
•//cc/ò troppo non duri^ q fia 

Stato fra noi mortai lieto e ^iocor^dg éHv 

K eia primiera oìouanttt a etate \ 
Dopo breue interuallo a "^kv j 

Delnaue antico fallo > 
Di c/?^ r«rf^ le^entifur macchiate, 
Vunfratel, ^p^ìfta o^ni natia pietate^. i 
L'altrojrateUp ucci/e : i 
Onde non meritò da Dio perdono : 
Ne ualfe a quei de lUntellettoUdQno ^ 
che fe la Torre , che più d'un diuife ^ 

Quinci crefcendo oonihor tempia licen^^ > 
^dogni opera re4,i '-. , 
Ciaf cun fiero jcen^ea, 
Non temendo gafligo , o ptniten:;^ : 
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Quando Dio per eflingucr U femen:^ 

. T>c fuoi figliuoli ingrati , 
Dentro l'acque perdeo thumana gente 
Serbando foto il buono ^ innocente 
Da cui fu thuomo e zji animai faluatì • 

Ma non per quejio il rio feme d*^damo 
De* primi fu migliore ; 
Ma diuenne peggiore» ' ' 

Correndo il uitio , come pefce d thamo • 
Negli ualfe di Dio dolce ricchiamo , 
che pur cadde nel peggio . 
SaJJolo il rio Saul, fai Faraone » 
E uia più d'un Bufiri e d'un Sinone , 
che turbar quafi ozni corQua e feggio . 

Ma chi s^imaginajje di Tpiegdre 
Jn poche uoci i danni , 
ch'altrui con lunghi affanni 
lecer patir alme di fangue auare : 
Penferia di rinchiuder tutto'lmare 
In picciol uafo \ e'nfteme ? ^ - 
Le {leìl e annouerar ad una aduna : 
E non il fato , o la crudel Fortuna* 
Ma fol maluagitk ci sfer:^a e preme . 

P ero le graui colpe a dietro lafjo 
De U prejente etate ; 

vu 
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V U fceleritate 

Venuta è ad habitar con largo pajjo : 
E tutti i nojìri mali anco trappajjo ; 
che lo spirto Diuino 

Mi ^inge a dir , che fin , che'l Re celejle 
Fard prender al figlio humana uejle , 
Q^el^ che fcorge la su dritto camino , 
L'huomo non prenderà mifero e lajjo • 
Ma fia del cielo e d'ogni gioia cajjo • 
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^R^jighuold mia, 
metre , ch'io uddo 
Difcorrendo tra me 

fu gli decidenti, 
ch'io temei fempre^e 
tu contdto m'hai : 
Io mi rifoluo indubitdtdmente , 
CWdmbedue ftdmo d'ogni parte cinte 
Va comuni mifene : e da (juel Uto 
Veggio Cdrìddi , e dd qnefì'dltru Scilla . 
Perche^ qudtucjue il rio Coppier d'Herode, 
Ch'dppo lui t'hd incotpdtd di ueneno , 
Nei fin pentito d'hduer detto il fdlfo , 
Habbia di ciò riuolto a la foreUa 

Del 
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Del Re , ft come e' l uer , tutta U colpd • 
Dicendo , ch'eìlit thabbia indotto a quejìo : 
Nondimeno fend'ei pien difoj^etto , 
Il uer crederk fdlfo , e ilfctlfo nero . 
S'd^iunge d quejìo.chel tuo Eunuco ] il- 
^ pieno e con fdpeuole di qudnto ( qudle 
Boemo , a noi fedele ci difcoperfe : 
Si come quei, ckè gioudnetto \ e'nfiemc 
É uid più delie dto djjdt y che forte , 
^dogni lieue e picciolo tormento 
^lui ne lo fdrdpdlefe , e conto . 
Onde non folo è dd temer Id morte 
Di quel meschin^md di noi fiejje dncord . 
Però , che non thduendo effo obedito , 
Più , che certo fdrk , c'hdbbidmo infieme 
latto contrd di lui qudlche congiura ; 
£ fia uera taccufa del ueneno . 
Quinci direi , che poi , che ci trouiama 
Pojie in quejio periglio così forte > 
JRicorref?imQ humtli d Id pìetdte 
Del Re del del t che fol puote aiutarci • 
M^R. Tutto quel, madre pia , chepreuedetc 
^ noi di male , ho preueduto anch'io : 
£ tanto più , c'ho cono/c iuta a proua , 
C'Herode fer l'amor ^ ch'egli mi porta ^ 

E 
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(S'amorfi deue dddimandarun caldo ^ 
E sfrenato de fio di pofje dermi , l 
Solo di furia e di Infuria pieno ) A 
^rde di caldo ardor di ^elofta . 
Ondei fi crederà ueracemente • 
Che tra S oemo e me ci fia adultero : 
E , che non fa quejlo adulterio fen^^ 
Saputa , ouer con figlio anco di uoi ; 
E per incoronar co/lui del Regno , 
lom'habbiamojjaa procacciarli morte. 
Così di tal da lui creduto oltra^o 
Ei uorra , chelfupplicio fia illeuame , 
Sen:^piu ricercar ^tutti di uita , 
lo non puffo negar madre , e no' nego , 
che non ami il ferendiquejìa luce, 
che gradir fuol comunemente a tutti • 
Ma più tojio , che uiuer in tal guifa 
Con cjuejìo fier ; che , (juanto al fuo de fio 
^mbi ne ucc 'tfe fin alhora ; quando 
Impofe almiofedel, che n'uccidere : 
Bramo non una fol, ma mille morti . 
Solo mi duol, che uoi per mia ca^^ione 
Jlxggiate a ufcir di uita ; e parimente 
Soemo, per amar troppo thonrflo . 
Ma quel, ch'amene in (fuejii bafi Jìegni 

' Tutto 
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Tutto procede dal uà ter difoprd ; 
£ conuien , che la na/ird uolomate 
Sia conforme d colui , che tutto regge . 
Vn folcofortohabbiam,che,s'ei permette 
Molt'oprt ingiujie e contro a la fua legge , 
Non la foia poi di cajiigar i rei . 
Onde non e Tiranno , o Re maluaojo , 
che fen\a ajpro fldgeìlo efca di uita : 
E ,fe non ha tra noi premi condegni^ 
Doppi lifente al fin tra li dannati • 

iALES. Noi figlia, non fappiam , quanto dijpone 
Ne la fua prouidcm^a il Re celtfle , 
Ne può faperfi , de le nojlre uite • 
Però dobbiamo procacciar con tutto 
il poter nofìro conferuarle , in fino , 
che piace a lui , che ciproduffe in uita • 
Dunque facciamo facrificioaDio^ 
offrendogli la uittima \ e pregando 
La fua fama pietà , che ci difenda 
T>a le ingiufle calunnie e da la morte . 
Poifeguane ^che può , uiuiamo liete , 
E nel uoler di lui liete moriamo : 
che t innocenza nofìra fu nel cielo 
Honorata farà di miglior uita . 

COR. Jleina ^ uoi potete leggermente 
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Con le uojlre parole ^ 

Acquetar delRenoJlro o^ni disdegno . 
£ ciò deuetefar , quando nonfojje 
Vuoila Ulta cara; 
Pernon ^/r con disnora fiera morte . 
che , cjuando uoì non difendiate il nero ; 
il mondo crederà , che fiate fiata 
Adultera e homicida : che la uoojia 
S timar fi fuol, quanto fi fa tejfetto . 
Ma fe ne uiene il He tutto turbato . 

HERODE, M^RI^NN^. 
CONSIGLIERE. 

M Arianna , la tua maluagia mente , 
La tua perfidia , e la tua crudeltate , 
Scopertami da Dio per t altrui lingua ^ 
^prir m'ha fatto finalmente gliocchi , 
Che'l mio fouerchio amor mi tenne chìufi • 
Tu macchiate hai le le^i^ infida moglie ^ 
Vel letto maritai ? tu , madre iniqua 
Di tanti figli , da lufuria fpinta 
Hai fatto al loro , ^ al mio honor oltrag-- 
Tu di nouello adultero fuperba (gio l 
Hai feco machinato a la mia morte : 

Mai 
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Ma!l [fremiò ti darò conforme al merto « 
M^R. Herode , lefjer noi geiofo 4 torto g 

Et ìnfime crudeli ui fa dir quefìo . 

Vién ueder non ui Ufci4 cjuel, che uoi 
• Veder doHrefìe ,fe non fojìe cieco : 

E , che conofce chiaramente ooniunó : 

Cioè mia cafiità candida e fura , 

Eia hontate , e linnocenT:^ mia . 

V altro n'induce adorni Urano effetto # 

E , che fia poi ; quando nel ftngue mio 

Haurete fatte tafjetate uoglie ? 

Io dico , e diro il uerfen'^ spauento; 

Ch'io fui mai fempre inuer di uoi fedele $ 

E cajla più , che uoi Regiuflo e buono « 
UER. Iq non contenderò teco in parole i 

Cl/i farei fciucco sì , come tu rea . 

Conducetela dentro : che tra poco 

JLefaròconfeJJarilfuo peccato ^ 

E depor la fuperhia e l'alttre:^a . 

E fiate diligenti in cuflodire 

Lei parimente ^ela fua ingiujìa madre - 
CONS4 Re i per quel, che tra me ub dfcorrendo^ 

pt ancoe openionde' dottìe faggi; 

É felice quel Principe , chje prima , 

eh' ei faccia o^era alcuna , fi conft^lid 

4_ 
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Con fuoi fedeli : e congiudicio fdno 
Conofce interamente i e [cerne y e uede, 
Qjfdi configli fun buoni , e (juaifian rei 
Felictfimo è quel^ che conftglidrfi 
Sa da fe ftejfo ,edafe nejjo pende . 
Ma queflo è più difficile a trovar ft , 
Che non è forfè una Cornice bianca . 
che d'una parte iodio , e d'altra infierite 
L'ajfettion combatte i nofìri petti . 
Onde la mente , ch'infettata uiene 
Va quefie pafion , fendo 'Corrotta , 
Non puote far alcun giudicio fano . 
Quinci ne rejìa la Giufiitia :^ppa . 
Però , Signor mio caro , io ut conforto , 
ch'in quefio cafo , che cotanto importa , 
Vogliate andar più ritenuto ; e'nfieme 
^fcoltar il parer de' uoflrifidi : 
Non , perche dipruden:^ alcun u'auan:^ 
Àia y perche ne le cofeuojire ifleffe 
, La pafion ui può far ueder torto . 
£cco , che un'Orator , benché eloquete , 
Ne la fua propria caufa un'altro cerca • 
HEIt. Quando un delitto è manifejìo e chiaro 
Non è d'uopo afcoltar glialtri configli ; 
Ma hi fogna efeguir tojio le leggi • 

Tu 
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Tu fai ( ckio te l'ho detto ) che'l Coppiere 
Pria m'hebbe ad affermar, che Marianna 
L'haueua indotto con minaccie e doni 
%A prometter di porgermi il ueneno : 
Poi firtdijje, ejjendo ella prefente. 
Finalmente da me pofìo a i tormenti , 
^d affermar torno la prima accuja : 
E'n cjuejlo detto egli finio la uita . 
L'altro cojìant emente affermò , quanto 
Detto m'hauea fen:^e[fèrne richieflo . 
Ma prefuppojlo , ch'ella del ueneno 
Foffe innocente ; e fia l'accufa falfa -, 
Efjerfalfo non può già t adultero . ^ 
Che yfel maluagio non hauefje hauuto 
Con lei comerciod' amoro fo ardore \ 
Non le hauria detto quelych'io le commift : 
Non le hauria difcouerto un tal fegreto , 
ChVio forfè non hauria cummeffo altrui^ 
Onde è fegno euidente , che l'amore 
Portato a lei , cdi fc poner da parte 
La fesche mantener deuea fmcera. 
Però non è mi [iter di configliarmi 
rJn cofa manifejìa e sì palefe : 
Ma dar fi denno adamendue le pene » 
Vi che tal fallo c l'adulterio èdegno . 
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CONSb Vegojo Signor^ che la crtderi^uoflrA ^ 
Vi cofetanto horribiliemaluagc 
S'dppooaia tutta folamente /opra 
pA congetture : lequai fpejje uolte 
Hiefcon nere , e f alfe anco fonente » 
Che^quato al tofco,d'u,c*habbia due Ugue » 
Et bora a un mudo, ^ hora a un'altro f?at^ 
Voi non potete trargiudicio buono , {la. 
Ma da thauer Scemo difcoperto • o'«i\^*«'^ 
Qjfel^ che gli commettejle, a la Reina^ 
Voi formate argomento d'adultero^ 
B quindi parimente di ueneno p ^^^^ 
Onde prendete quejla congettura 
Per inditio non fol; ma per certe:^;^ , 
Ma pQtete di ciò molto ingannarut . > 
Peluche può bene ijìar , c'habbia Soemo 
Fatto palefe a Marianna , quanto 1 
Voi neluojìro partirgli commettere . 
Manonperonefeguc^cheperquefio O 
adultero fi debba addimandarlo r ^ 
che imprudenti lo puote hauer indotto , 
O forfè uoi quejio fegreto uojìro 
Potete hauer ddaltri compartito , A.» 
che per gr atifi carfe a la Reina , 
Che thaurk fatto noto e manif e/lo. 

Falfa 
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Idìfd è ancora l'accufd del uentno . 
E noi facete ben, che non fimoue 
alcuno ad of^raorandc i fenon tratto 
Da ^peran:^ dipauerne utile , 0 lode» 
E qudl di lode , 0 di profitto fpeme 
Puteud ìndur la Real mozlie uoflra 
%A procurar giamai aaueUnarui ? 
Non è ella Reina ? non hd fempre 
Di noi dijpojlo , come dift fteffa ? 
Non s'inchindno a lei le uojlre genti ? 
Poteu*eUd dd^oi Id morte uojlra 
Hauer grado miglior . maggior alteT^ ? 
Qjfejlo non già : ch'era bifogno , 0 ch'eUa 
Da fe ^egge{Je ognihor uedoud il Regno ^ 
Non efjendo i figliuoli dtti d tdl pejo 
Per non hduer ancor matura etate : 
Ouero a talgouerno dlt riprendere 0 
Quanto d lei , ben poted faper , che mdlc 
Ddl popol di Giudea f ma obedita , 
che fu ^cjjo ritrofo a i propri Regi.: 
EH fidar fi)prd altrui fi grdue pondo , 
Le poteua apportar più mal ^ che bewi^^ 
che quel tal di leggieri haurìd potuto 
Del Regno a poco a poco impddronirft ^ 
E di Ulta priuarancoi figliuoli. 
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E , qudnto d t adulterio , non e cofa. 
Onde prender dobbiate alcun fo/petto j 
Hauendo conofciuta la Reina ^ • 
Mai femore cajia , e uerfo uoi fedele . 
. intorno a ciò ui parlerò nel fine . 
Q^uel , c'ho detto di lei , può dir fi ancorà 
Del Capitan , ck adultero chiamate . 
£^/i appo uoi tien fi honorato loco , 
et' alcun non è, eh» in dignità tauan:^.^ 

pojlo ancor , ch'arnhition thauefje 
SoJ^into a de par la prima alte\:^a ^ìi 
E tirar Marianna a le fue uoglie :-5VWl\ ' 
Poteua ei ben {limar , che non farebbe 
Stato giamai dal popolo obedito >• w 
^n:^ , come Tiran , di uita Tpmto . 
Sen':^, che thuom, quantun(jue da natUrd 
Inclinato fia al male , efjer non puote , 
che pefimo così diuenga a un tratto . 
Qjiejlo da uoi confiderar bifogna ^ 
E proceder dapoi nel iiudicare 9^ 
Sen\a affetto uerun con lento paf^o: % 
E^maggiormente intorno a la Reina , 
JDicmpotete far giudicio tale p 
che dopo' l fatto in uan ui pentirete . ^i 
Et^leffandro in ciò ui porga ef empio; 

Che 
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che ucci fo dito Juoper fuhifird^ 
Tu per uolger le man contra fe fteffo . 
Lafcidte in. ciò p^tjjur alcjuanti giorni : * 
ch'in cjuejlo nrs::^ rdffì'e dècito e jjendo .\ 
Qjieltimpeto, che caldo hor ui trajporta^ 
Col con figlio de' uojìri , e col prudente 
Vojirofaper , giudicar et e poi. 
Come dee giudicar Principe S àggio . 
Epenfate , che que/le mie parole 
Formi uerfo di uoifede amore , 
ch'ogni aduìation da me disgombra . 
HER. Si come , chi non ha figli , non puote 
Stimar l'amor e carità del padre : 
Così colui , che non riceue oltrao-^io , 
Non può ben giudicar , c^uanfegU pefa : 
Io fono offefo nel mio proprio honore » 
E tojfeja è palefe . E non ne debbo , 
Sfocarla papon , che ferite il core , 
Con de^na e memorabile uendetta ? 
E tanto più , che la uendetta fa 
Degna giujlitia e chiaro efempio a rei . 
Poi feuoli fon tutte le ragioni , 
Che tu m'adduci : e ci fon molti efempi 
Di color , ch'occupar con quejìi me:^ 
Gli fcettri e le corone j e che regnavo . 

F 
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E et infedeli mogli ne fon piene 
Tutte le noflre e le Romane carte . 
Ne io fcoperfi il mìo fegreto ad altri ; 
Fuor , eh* a cojlui , sì , ch'egli fol tintefe . 
È nero , che tamor , ch'io porto a quefld 
Ingrata , e turbatrice del mio bene » 
Mi far agir uer lei piti temperato • 
Ma d'intorno a Soemo ho flahilito , 
che prima , che s'ofcuri il nojiro cielo t 
Ei del fuo fallo federato ^ empio 
Degno gajligo e degno premio porti • 
£tho per lui mandato : e'n tua prefen:^ 
Voglio , che t adulterio ei mi confef^i . 

CONS. Signor , io ^limerò , che tutto quello , 
che in cotal graue accufa opererete , 
Da la Giujlitia non fi parta un dito : 
che lo ^fpirto di Dio farà con uoi . 
Ma ben ui torno a confortar, che in quejlo 
Con maturo difcorfo procediate , 
%Accio , che'l pentimento non ui fegua , 
Ch'apporta duol fen:^a rimedio alfine . 

UER. lo lo ueggo uenìr ; e per le uene 

Commouer mi fi fente il fangue tutto . 

CONS. Deh fi raffreddi in uoi tira e lo sdegno 



SOEMO ^ 
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S O É M O y H E R O B E , 
CO NS IG LIE R E. 

« 

C Olui , benigno Jte , dd cui difcendc 
Ogni felicità , ut dia falute . 

UER. E porga a te là gioia , che tu mertì . 

SO E. In che uifa mijìieri hor di femirui 

De topra mia :poi che talte:^a uojlra 
Ha mandato per me con ianta fretta ? 

HER. Sendo uerfo di me tanto fedele , 

Q^ato al maggior- bifogno hai dimofira- 
Date medefmo imaginar tei puoi. (to^ 

SOE. Voi mi folete adoperar in molti 
Maneggi malageuoli e importanti . 
Ne co fa è fi difficile e fi grane , 
Ch'a la perfona mia non commettiate . 
Non , perche non cifiano altri nel regno , 
che di ualor m'aguaglino ; ancora , 
Che non pofjan talhor lafciarmi a dietro : 
MOr , perche non uipar dhauer trouato 
In altri tanta diligen^ e fede . 
E nel uer digiudicio alcuna uolta , 
Si com'huom.Signor mio.pofjo inganarmii 
Ma d'animo , e di buona uolontate 

F a 
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^rdifco dir , ck alcun non mi fi accojla . 
£ , s'io non prendo errar , ueduto hauete ^, 
Non una fol,nja molte e/perien'^j 

HER. Maxime nel fegreto , ch'io commifi 
Vlt imamente a la tua tanta fede . 

SOE. In quejio , e in ciafcun^altro parimente , 
che ui degnajle in alcun tempo impormi • 

HER. Se COSI fedelmente t'hai portato 

Ne glialtri, come t'hai portato in queJlo : 
Non e più disleale huomo nel mondo , 
Ne maggior traditordi quel, che fei. 

CONS. Beh temprate Signor , temprate l'ira . 

HER. La tua perfidia t'e di mente ufcita ? 
Oftimi, elvella a me non fia palefe? 

SOE. Se perfido è il fedel, che fia l'infido ? 
Io non conofi:o in me perfidia alcuna : 
Ne fo , com'ejjer pufja a uoi palefe 
Co fa , che non è in me, ne fia a^iamai . 

HERo Quello , ch'io ti commtfi nel partire » 
Si come non ha molto mi dice /li , 
Hai tenuto ripojio nel tuo petto ? 
Se l'hai tenuto , non è dubbio alcuno , 
che tu uerfo di me non sij fedele,. 
Ma , fe Ihai difcoperto a Marianna ; 
Qjiejla dirai perfidia , ofedeltate ? 

■i ^ E, che 
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J? , che uuol dir cotejìo tuo fiUntìo ? 
Perche non mi rijpondi ? Partiforjc 
Lamia dimanda di rijpojìd indegna? 
O pur taci pero , ch'ardir non hai 
Vincolar quel ^ ch'i troppo manifejlo? 
Vedete, come é diuenuto in uolto 
Pallido , € in tutti i gejìì sbigottito : 
Come l'hauefje morfounfi^eddo S erpe . 

SOE. Signor.qualuoltdio penfo a lagranfor:^. 
Che la Fortuna ha ne le cofe humane . 

HER. Tu pigli da lontan la tua rijpojla . 

CONS. Concedete Signor , ch'egli rijponda 
Liberamente ; e , <jual per lui Jìuuole : 
che ciò non può adombrar laueritate* 

SOE. Io mifento tremar dal capo al piede : 
Pero , che quejla rea fa y ch'in un punto 
Si perde tacquijlato di molt'anni . 
£cco i ch'un lieue error commejjo a cafo 
Fia cagion di leuarmi prejjo auoi 
Q^elfauory quella gratta, e quell'amore, 
Di che in procefjo d'affai lungo tempo 
Fatto m'hauea la mia uirtute acquijio. 
V oifaprete Signor , che la Reina , 
Com'io ni dijst , a la parten^^ uojlra , 
In tal Caftcl ucdtndoft rinchiufa , 

ir ly 
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£t ojJerHdtd ognìhor dei guardie tante g 
Venne in openion. chtl uo/lro amore ». 
In odio uerjfo lei cangiato hauejle 4 
E quejla openion l'addufje a tale , 
che in tutto fi uolea leuar di uita . 
Ond io y per dar rimedio a fi gran male ^ 
Indotto da impruden^^a ; 0 , chelmio fatò 
Cos\ portarle > a lei difìi , Jìeina ; 
Se ut penfate , chel buon Re non u*ami • 
Quanto fipHOteamar cofa mortale; 
Voi fletè in cieco e grane error inuolta : 
Et io uen pojjo dar uerace proua ; 
Clì egli , per non far perdita di uoi 
Ne Ultra Ulta , e fempre hauerui a lato , 
Mi comm fe;che, quando effomancajjt 
In quella af}en:^a, uccider ui douep : 
Cofa , che da uoi (lejja haurejìe fatto 
Per non reflar in uita fen:^a quello , 
che (limate di uoi la miglior parte . 
llche , quando recajle a crudeltate ; 
Voi non comprenderete , quant'ei n'ama. 
Perl uiuete lieta ; che fia tojìo 
Il fuo ritorno : el riuedrete in breue . 
Or confefjo Signor , che [ciocco io fui : 
Maperfido non già: ne nacque meno . . 

Qjfejlo 
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^dejjerui nimico , 0 traditore . 
Voipojio fempre in mia, cujìodiu hauete 
Le CaJlcUa e citta del uojlro Regno : 
Erìtrouatoincio fempre m'hauete 
Conforme in tutto al defiderio uojlro . 
Hor , come e uerifimile , ch'io fia 
Cangiato s\ da la mia prima mente » 
Chabbia uoluto offenderui cotanto 
In co fa ; deVia eguale io non potea 
Ne utile ritrar , ne lode alcuna ? 
Conchiudo S ignor mio , d'hauer errato 
Ma , che'l mio error è degno di perdono , 
Poi da poco difcorfo è proceduto . 
E , come haurebbe campo il Re del cielo 
Da dimojlrar la fua fomma pittate , 
non peccaffe alcuna uolta ? 
UER. Vìnfrmità , ch'offende il corpo humano, 
Vatoffefo ogni uolta è conofciuta , 
Onde ricorre al Adedico ^ e guarrifce . 
Ma de t animo i morbi ha rari , 0 pochi , 
Che n'habbian conofcen:^ : ch'a ciafcuno 
Sembra d'hauer lo /ano : e quinci amene , 
che non cura d'impiajlri , 0 medicine . 
Io uoglio dir , che quejio disleale 

F tiij 
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Non conofce ionorante il fuo peccato • 
f^n:^ cotanto cieco ejjcr non fùòte , 
Ch'egli non ^eggd /a graue:^^ immenfd 
De U fua contra me commefja ojfefk . 
E Cerca con ragion deboli e /ciocche 
Trtjio y quanfegli può , di menomarla ^ 
E far la di perdono ìnfteme degna . 
Ma , fi come ei confeffa , che fu [ciocco 
^d operar il mal, ch'egli ha operato : 
Così è fciocco non pur , ma forfè nato 
^ creder con tal uelo ricoprillo . 
Ma non ègia^ch'egli fia pa:^,o fciocco ì 
Ma fi ima me cos\ di lucepriuo , 
Ch'ei pofja il ner pel bianco dimofirarmi • 
Tu m'hai fatto una offtfa la maggiore , 
che farmi fi poteffe in uerun'atto : 
E molto ben da te la comprendeui . 
Ma dijpre:::^afli la perfona mia , 
^ fin di far uedere a Marianna ; 
che lei n'amauì ; e t'era la fua uita 
Più cara affai , che'l debito e thonore . 
£ ciò , perche credeui fermamente , 
che più d Egitto io non torna(?ifaluo . 
Onde haueui propoflo per tal uia 
Di far con efja maritaggio ; e'nfieme 

D'occupar 
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D'occupar in tal guifa, il Hegno mio . 
E CIO operato ancor tu non haurejli ; 
Maluagio^ traditor ,y? prima feco 
Qualche pratica hauHto non hauejìe • 
Ma'lgajligo mijaurai , come a lei dij?i , 
^l tuo grane delitto in parte eguale . 
SO E. Signor ^ il fallo mio Jcufar non uoglio : 
Ma dico , ch'efjo è grande più di quanto 
Si pojja imaginar da humano ingegno . 
Ma fa colui , che uede apertamente 
Q^el , che fi chiude dentro a nofì/t petti. 
Che da malua^ità non è ucnuto . 

Ci 

Efe'l mio hauejje un JpecchiOy onde poteffe 
Q^efìo mio cor a uoi tralucer fuori , 
Tutto' l uedrefle candido e fine ero . 
Miafe uerfo di uoiferbai mat fempre 
Ne t altre cofe ad ogni tempo intatta -, 
E non pur non u'ho offefo ne thonore , 
Ma talfceleritàgiamai penfata . 
E chi di CIO incolpafje la Reina , 
Potrebbe così dir , che nel gran Dio 
Non fi trouigiujlitia ne pietate - 
Ne uerìfimil e , ch'io machinafìi , 
O machinato hauej?i d'occupare 
Lo fceitro e la corona di quel Hegno , 
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Che dopo uoi s^ajpettd a figli uojlrì . ^ 
Perche fora bifugno , cheoramuto 
Hduep di far quejlo , o col confenfo 
Ve' popoli , foretti al uojìro Regno ; 
Ouer con adoprar lefor:{e e tarmi • 
Col confenfo de* popoli , in che modo ? 
Hduendo epa lo flato fuccefjon 
Legittimi , e digiujlo He figliuoli . 
Perfor:^ darme ? e chi m'hanrebbe datQ 
uéita in CIO ? che tutti fon per uoi . 
Certo , che , quando hauep il cor riuolto 
^ tal penfier sfarei flato non pure 
Maluagio , ma fciocchtJ?imo e ignorante . 
Or , quanto alto Signor , al primo ecceffo : 
Io Wajfermo e confefjo dejfer reo 
Per fola inauerten:^ . e , s'io fon degno 
D'alcun perdon , la uojlragran bontate 
Dimojlri , quanto fa dolce e pietofa . 
Quanto al fecondo; io fon tato innocente, 
Qjianto uoigiujio Re : quanto fu mai 
L'Hebreo Giofeppe ; o'igiouinetto Greco , 
che fcampo dal furor de la matrigna . 
£ fe dir più potej^i, ipiu direi . 
HEJt. S e leffer tu ,ft come fei nel uero , 
Traditor ^ adultero egualmente , 

Non 
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Non fojje da fè (ìejfo aperto e chiaro ; 

10 lo ri farei dir per la tua lìngua > 
Con la fqlita for:{a de' tormenti . , . ^OZ 
Mai peccato ueggendofi palefeì 
Q^and'io ti perclonajii , non farei 
Q^ielgmjio Re , che tu mi di , ch'io fonOé 
Nemen tefempio feguirei ; fi come 
Debbo feguir ^ del Me de s^li clementi. 
Jlqualnon folo al padre nojiro antico 

^ Non uoUe perdonar il primo errore : 
Ma ^effogafligò le genti ree , 
Quando col foco , e quando con la Y^adi^ 
E ^ejjo con la fame y e con la pejìe . 

11 gran peccato tuo degno e di morte : 
Euuo , che tu ne moia , e ne morrai . 
Non folo in cjùejìo dì, ma tra poc'horc • 
Éuero, ch'io potrei far lapidarti 
Dal popol nojlro , o lacerar da cani , 
O fofpenderti a un palo , o porre in croce , 
Ouer darti alcun" altro ajpro flabello • 
Ilche morte faria debita e giujla . 
Ma per humanità uuo , che tifa 
Dipartita dal bufìo hoo^i la tejìa . 
Q^ejla è la mia fenten:^ . Or tojìo noi 
Conducetelo inpia:^:^ del Cajiello. 
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E imponete di Carnefice , eh e faccia , 
Che'l giujlo uoler mio rejii adempito . 
SOe* Herodci come io ne morrò innocente: 
Cosi faccia il ^ran Dio ; che non ti uegga 
Contento , o aÙegro de tuoi propri figli . 

HERODE, CONSIGLIERE. 

S E t huem,che indotto dd maluagia mente, 
^Icnn priuato ne l'honor offende , ^ 
E degno di g^Jligo : hor , che conuiene 
m/i chi ad un Re , o Signor ingiuria f acciai 
O , quanto uolentièruorrei , che quejìo 
Perfido e traditor , ne l'honor mio 
Vntaìe oltraggio non'hauefje ufato: 
Ch'io uiuerei ancor più che mai lieto ; 
Et eifi trouarebbe in maggior grado 
Di quello , che fin qui s*e ritrouato : 
E, quel, che importa più , con Marianna 
Fornirei tuttofi tempo , che m'auan:^ 
S en:{a fof petto alcun , come felice . 
Onde'l dolor , che riceuutoin'ha^oio 
De la fua rotta f e , del fuo peccato , 
Non mi fo/pingerebbe a quel , ch'io temo . 
Che contra di cojlei non mi fofpinga . 

Che 
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che d'una parte mi ritiene Untore , 
£ d'altra la ragion mi uohe e Tprona : 
Ne fon ben rìfoluto , tiualdi due 
Portar debba uittoria del mio core . 
CONS. Signor ^parmifouerchio il confort arui 
Da capo a ufar in ciò qualche lenteT^ > 
^ccio il pentir non ue ne fegua tardo , 
Fur io dirò 9 che diSoemo certo i 
La morte non farà tenuta in^tufla^ 
Perhauer difcouerto a U R^ina 
Segreto tale e di tanta impori àh:^ . ^ jl 
Benché potrà parer forfè ad alcuno 
Q^ejldpunition troppo feuera. 
Giudicando tra lui , che la prigione , 
O tefilio doueua ejjer bafiante . 
Ma , quanto a Marianna ;fe per forte 
Vira n'induce a condannarla a morte 
( che però non lo credo ) habbiate certo , 
che tenuto farete da ciafcuno 
Ingiudicio cot al empio e^^ ingiujlo. 
Perche de l'adulterio non hauete 
C€rte':^a io non dirò , ma inditio akuno . 
che non e razioneuvle , che Donna , 
Cjja tanto tempo fen^a macchia alcuna 

Verfòdiuoi fuacajlitaferbata: 

• • ■• • 
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Hot , che fajjatd è quella jrefcd etate , " 
In che hduer fuole amor in noi più for^ ) 
^ non lecite fiamme dpra il fuopttto ^ 
E , quando hauefje pur hauuto luogo 
In lei , come non haue , ardor ueruno • 
Cionelfuocorhauriadejìo^accefo 
Belle:^;^ , gwutntute ,ecofe talt y 
che fono amouer Donna atti ijìrumentì\ '-^ 
Ma che parte è in Soemo , che pht effe ^- 
Dal diritto fentiero hauer piegata ^ 
Zei , che fu fempre d'honeJÌA colonna ? 
Se prima à lab cita risguardo habbiamo^ 
£jJo ha pallido il uolto , egliocchi fieri ^ 
E in tutti gliattì e mouimenti fuoi 
Delterribiluìd ptu , che de thumano . ' 
Q^uanto a l etd,s*accoJia a la uecchie:^a^ 
Onde è co fa ridicola a penfare , 
ch'ella s- hauefje eletto un tale Amante-. 
E tanto più , che ne la uoflra corte 
Si trouan molti Cavalieri iUuJlrt , 
Ciouani , prudi y e di belle!:^;^ adorni. 
JMd , qual parte di bel manca egli a uoi ? 

forfè alcun , ch'in ciò uiuanda innan:^ ? 
In cui rijhlende più la Matjìade 

\ di quel , ch'ella rijhlende in uoi ì 

Io 
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Io tdccìo (jHelld amabile dolce:^;^ , 
che ni fa fino agi inimici grato . 
Poi fette lufiri non pajjate ancora : 
Età miglior di qual fi uoglia etate . 
Seatalcondition uolo;ete alquanto 
Jlpenfieruojìro; noi non crederete , 
che la Reina habhia commeffo fall o » 
E , che n'hauete fol nano foj^etto . 
Ci fon di fua innocen:^ altre ragioni: 
ch'io tacerò per non infajlidirui; ''' 
E le fapete noi , così , compio . 
Però Signor , fi comefojle fempre , 
Coàa qtiefl'hora ancor fiate prudente : 
Ne fare pregiudicio a thonejiade 
\ Di lei , eh' a uoigiamai non fece oltraggio. 

Hicordateui ancor ^ che noi fedete 
Nelfeggio , che già fu de glianni fuoi . 
E fe paffato io fono alquanto auanti i 
Attribuite quejio a la mia fede . 
UER. lo conofco in gran parte , che fon nere 
Qji ejle condition ^ che tu m'hai dette . 
E , qualuolta prende fjero le Donne 
Vdlma ragion per lor fojiegno e fcorta i 
Dubbio non è , ch'alcuna d'effe mai 
Non caderebbe ne glierror j ne'qa^li 
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Isloi le ueooidm precipitar fouent e . 

Ma par, eh' altro animalyche uiua in terra. 

Non fi Ufi COSI da t appetito 

Cieco portar adorni grane errore ; 

Come fa per natura quejio feffo . 

Ma conchiudo, che , quando io non hauej?i 

In Marianna mia , fuor che fojpetto ; 

Q^eJlo ad ogni impieta deurtbbe indurmi 

Lontra di lei : ch'a la per fona mia 

Non folconuien, che non fi faccia offe fa. 

Ma torre ogni cagion . ch'altri fojpetti • 
Ma fa d* intorno a ciò detto a baflan:^ : 
Che di quel, ch'appartiene a Marianna 
In cotal fatto , io penfero dapoi . 

CORO. 

X) Vra conditione hanno le genti , 

che feruono a maluagio empio Tiranno ; 
Che non gode ,ftnon deglialtrui danni : 
Perche la uita lor peggio è , che morte , 
Ve le mi ferie humane ultimo fne ; 
Ne gujlano giamai felice un giorno . 

S Orge più , ch'altra notte , ofcuro il giorno 
In orni tempo a t infelici genti , 

^ Tal. 



Tdl, che del uiuer lor bramarlo il Jine : 
Poi , cìie non pomo di crudelTirknno 
lu^ir oltrd^io ^ 0 ingiHriqfx morte ' 
Dopo minile tormenti cimili e ^(^fjr^^. ^v,.. 

M olte noie f Oliente , e molti danni 

i/épportd d thuomo il udridr del giornó 
In fin , che lo conduce d Id fua morte • 
Pur è felice di pdr di quelle genti , 
Vi cui [otto feroce djj^ro Tirdnno 
Le miferie^idmdi-non hanno fine\ 

O hedto colui , che tojlo al fine 

Co l morir giunge de* fuoi lunghi ddnni » 
De l'unghie ufcendo di crude l Tirdnno : 
£ benedir può mille uolte il giorna>^; 
che nonfecer t^iamdi popoli , o genti 
Ld più tranquiUd e ripofdtd morte • 

C hidmdnoddhorddhorteforddmorte, 
che le conducd di defidto fine , 
Le tormentate^ e miferdbil genti , 
Per finir pdrimenteigrdui ddnni; 
che fen:^ maipofkr di giorno in giorno 
Porge lor fempre incordo e rio Tirdnno 

V iJlruggd,fòmmo Dio, quejlo Tirdnno 
Tud f orte mdn con meritdta morte : 
fd , chel Sol porti ^uejio lieto giorno ^ ^ 

G 
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che con gtujid uendettd hdbhidno fine 
Gli ajpri flagelli , i penofi danni 
De le meschine e trdudglidte genti . 
S perdte djftitte genti ,ufcir di ddnni : 
che , fi come ogni giorno drriud di fine ; 
Cosi morte ci tonte orni Tirdnno . 
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ATTO dJARTO 

SCENi^ PRIMA. 




EH^ perche non ho 

io mifero l'ali 
Da poter foUeuarmi 

alto da terra 
sicché piH non uedef- 
fiormàne fegno 
Di queJio epia CaJiello ? Empio lo chiamo ; 
Poi ch'opere fi crude in lui fi fanno . 
Priuarìhuom de la uita è cofa fera : 
Pur ^ quando CIÒ fifa per mantenere 
L'alma giujlitia in pie. Dio lo concede . 
Ma uccider per fofpetto uno innocente , 
Non è officio da Me , ma da Tiranno . 
Q^ejiifono de frutti , che l'huom coojie 

G ij ^ 
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Dal feruìr ne le corti . O uoi infelici , 
che da Principi fet e in alto pofii : 
che molte uolt e fen:^caufa alcuna 3j 
jyognì miferia ui trouate al fondo • 
Non dico già , che non ci 'fan de' buoni , 
(Che ce ne fon:) nta gran fatica è a thuoma 
^ poter fi fchermirci e far fi fcu do 
Da le falje calunnie , che fi danno 
Lorda hnuidia fpejjo de gli eguali^ 
'E de gt infimi ancora e de maggiori . 
oltre , che troua la Fortuna nulle 
Occafion diuolger fottofopra 
Lo flato altrui ,fia pur fublime ^ alto . 
Ma hi fogna tener le labbra chìufe , 
£ tacendo f offrir i nojlri danni . 
Soemo , che fu già cotanto grande 
Preffo il He nofiro : hor , come flato fojje 
il maggior fuo nimico , e'ipiu maluagio 
Cauauier , che fu mai fopra la terra ^ 
Con publica ignominia ne la pia^^a 
Per le man ael carnefice ha forniti 
I giorni fuoi con non deuuta morte • 
COR. Pur dunque è flato uccifo 
Cositoflo colui 9 

ch'era poc'an:^^ ildefhro occhio d'Herode^ 

Chi 



chi pcnfcrebbe mai , 

che l'human € grande:^^ 

CorreJJero a tal fine ? 

^hi mondo pien d! affanni ^ 

Pieno d'ogni dolore . 

Ma chi f ?rue a Signore » 

Veu'ejjer diligente 

Di non preterir cofa , ch'ei comandi : 

Perche un picciolo errore , 

Ch'ei commetta una uolta. 

Gli toglie ognifauore , 

E fa [cordar ogni pajjato merto • 

Ben era degno certo 

S oemo digajligo : 

( Se giudicarla noi non fi disdice ) 

Ma non però di morte: 

S e affermar non uogliamo ^ 

eh' un Re può dir : cofi comando e voglio : 

Sia la mia uolontate 

altrui ragione e lefrge . 

Ma non di/piaccia a te di raccontarne ; 

Com'efucceJJo il fatto : 

eh* a noifia cofa grata , 

Poi ch'altro non pojsiamo 

Darli ne Ufua morte. 
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Horci donarli almen lagrime e pianto • 
Ne ti ritjcrefca ancora .xù^, 
Di dirci ^Hel , che porti 
In quelbacin d'argento , 
D'ofcuroe ne^ronel chiufo e coperto ^ 

NVN. Come e auenuto il fin di quel me/chino , 
Ne la guifa , c'Herode ha comandato , 
Io fon tenuto raccontarlo a lui ; 
£ di mojlrar a lui primieramente 
Q^elyche'l bacin d'argento in fe nafcode . 

COR. O rettor delle fìelle e che fìa quejio ? 

NVN. Voi toJloJo uedrete . Ecco il Re nojiro • 

H E R O D E, 

N V N T I O, 

CORO. 

É Lu4 fenten:^amiajlataefeguita? 
E,fi come ordinai yfeguito il fine 
Del traditor\e inìquo di Scemo? 
NVN. Signor fubitamente et fu dal Boia 
Nel me::^o del cajlel decapitato j 
Equi fon le reliquie ^ch' imponefie ^ vaì*'^^ 
che ui foffero innan:^ apprefentate . v . > 
HER. O reliquie d'un" empio e traditore 

DWadul- 
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ly un* adultero fiero , cheuolea 

Tormi infieme nel fin U uitd el 2ìegno.é . 

Coprile ; che uedute hoUe a bajlan:^ ; 

Ne Tpettdcolgidmdimi fu fidato . . . 
COR^ O cofd empid e in humand , 

O Affettacelo horrendo e dijpietdto . 
HEjR. Voi non ardite di formdr pdrole , 

Erefldteuichete s 

Etumidi^perrdUegrarmìilcore s 
Si come quefìe han rallegrato gliocchi -, 
Come auenuto è il fin di parte in parte • ^ 
VKiV. Signor \faper deurete , che Soemo 
i Condotto in pia^^^ fu , legato e élretto , 

Seguitandogli dietro il popol tutto 
fc Pieno di merauiojia e di pie tate : 
^ JDi merauiglia , che dannato a morte 

FoJJe quell'huom , che ut fu tanto grato » . 
E dopo uoì temuto era dd tutti • 
Vipietky non fapendo , qual cagione 
Lo conducete a far fi brutto fine • 
Qj^iui , poi che nel me:^o ei fu fermato ^ 
Vn de' minijlrigli leuò di doffo 
Ld uefìd di broccdto , e in uece d'ella 
JDi pdnno lo coprì legoro ^ dtro • 
Poi legdtoli infieme ambe le mdni 

tiij 
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Dopo le fpdlle con ben fretti nodi , 1 
Mt officio di Carnefice commeffo , 
Vifje gridando un puhlico trombetta : 
Popolo f il nojiro Re , fi come giufio ^ 
Ha condannato quejlo ingrato a morte , 
Moffo da due ragion, ciafcuna graue . 
L'una dhauer fcouertu a la Reina 
Vn fuo fegreto grande importante , 
E t altra per honor del Re fi tace • 
Voilagiuflitia fua Iteti lodate. 
E di tal Re rendete gratie a t>iò . 
%/4lcun non fu , eh' a t ai parole ofaffè ''A 
Lelabbra aprir : ciafcun rimafe cheto • ) 
Et e?li alhora , riso^uardando intorno 
JLe 2^enti sparfi , con ficura faccia , 
Q^afi lieto formo fi fatti accenti . 
Jo chiamo , popol buon , fedele e gi^flo » 
In teflmondel ueroilRe fuperno. 
Come non mi condanna a quefia morte 
Delitto alcun , ch'io commette[?i mai : V 
Ma rio fofpetto e crudeltà d'Herode . ^ 
E , benché io ne potep chiaramente 
Ogn ifua iniquitafarui pale f e ; 
•/^ Importar io uoglio quel rij^etto , 
eh' a la fua fellonia non fi conuiene . 
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Md , quanto ci fid crudel; come non tema- 
Lagiujlitid di Dio ^ per quel , ch'io pofjo 
Per più duna ragione imdgindrmi ; 
Voi lo uedrete innan:^ a gliocchi tojio • 
Ckd tal pdjjo uedrete ( e uoglid Dio , 
ch'io me ne inganni ) Id Reina uojlra : 
E forfè parimente anco i figliuoli • 
Però , che non fu mai Tiranno alcuno ^ 
Che lui di rabbia e crudeltà auam^ajje ♦ 
^ me fappiate , che'l morir non duole : 
Perch'io moro innocente ; e in altra cojd * 
Se offefo ho il credtor detuniuerfo ^ 
Ld fud pietà mi porgerà perdono . 
Md t s'egli ègiujio Dìo ( come dobbìdmo 
Creder , e come é nero ) afpetti Herode 
Tardi o per tempo a tempia fua fiere:^:^^ 
^l'empio fio furor degno gajli^o . 

HEIÌ. O tri/io e mentitor fino a la morte . 

NVN. Poi , che quejlo hebbe detto , incontdnete 
Con firdnco e faldo cuore inchinò' l collo i 
^Jpettando il maggior di tutti i mali * 
./ilhora il manigoldo a un colpo foto 
La tejìagli partì ratto dal bujlo ; 
che tre uoltegridò : moro innocente 0 

HER^ Eglifen'duedragiH ne t Inferno • 



E Ict mia fida guardia l'accompagni . 
COR. Eccomi obcdiente 

.Ad ogni uojlro cenno 

C osi faccia il Signor , che crude Irate 

Non ufiate in colei , 

Che fempre e [empio fu di capitate • 
HER. Rimafe di tal morte fodis fatto 

Il popoloso moJlro?che]glidok[je ? 
NVN. Qjiejìo affermar non/ò : che la paura 

Souentefa , che ifudditi(ìan cheti . 

Ma , p,er quel , che • ft uide ne t a [petto , 

Parue,ch*a tutti ciò premeffe^molto . 
HER. V ignorane^ è cagion ne la uil turba 

Di /ciocchi affetti , e di giudicij fai fi . 

Ne cofaè più uolubile e lefr^era 

Di quel, eh' è il uolgo , e temeraria e pa:^ 

E fouente quel, c'hoggi li dìffiace^ . 

Domagli aggrada, e somam^te il pre:^^. 

Onde di Ifii far non fideueiìima. 
NV N. Ma eccb, Signor mi oja guardia: ^ ecco 

Vfcir U Damigella e U Reina . 



• * - 
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JD Ve grandi errori ho nel ritorno mio 
Marianna commep : e d'ambedue 
Certo non pìcciol duol mi preme il core , 
L'uno di non hauer fatto per tutto 
Q^ejlo palagio ornar di panni doro , 
Et infume Regal Tplendida fejla , 
Per dimojìrar de l^àlìegre:^ fegno , 
che fomma ho prefa m riuederti fand . 
Valtro{e quejlo è maggior) d'ejjer macdto 
^ tobligo , ch'io porto in honorarti 
Di qualche raro e pretiofo dono 
Conuenìente a la tua pura fede . 
Il primo error per emendar io fono 
Tojlo , che'l Sole il nuouo giorno apporti . 
L'altro emendato ho nelpreftnte in parte: 
Perche a quejlo bacin fi chiude dentro 
Co fa , che più , che la tua uita , amajli » 
E credo , ch'amerai dopo la morte . 
Tu , feruo mio fedel , ne leua il panno , 
^ccio , ch'ella ueder pojja congliocchi 
Q^ch chefempre con ì animo ha ueduto^ 



ìi>/iR. Cmdd Herode : io non diro mai Regc \ 
^nti^ cmdel Tiranno . £f quejio è poco : 
Crudelipma Furia de-t Inferno ; 
Non ti bajla d'hauer fatto morire 
Vno innocente , che ueàer ti godi 
Lefue reliquie , come Gemme , auanti ? 

HER. Tu Nuntio , hor ben folkua alta la tejla : 
Volgi qui Marianna , e fifagliocchi . 
Quejio è quel uolto , che già tanto orato 
Fu moglie iniqua , al tuo sfrenato ardore . 
SoUeua in alto ancora ambe le mani . 
Quejìelemani fon, che molte uolte 
T'han cinto il collo in uituperio nojlro . 
Prendi anco in mano , e le dimojìra il core, 
Qjtejio è nel fin quel cuor, Bona Ipudica ] 
^ppoi quel hebbei tuo fi caro alber(ro . 
Hor godi lieta' le reliquie morte , 
Vi quel fellon , che fi ti piacque uiuo . 
Vedi, s'io potea far , ingrata Donna, 
^ merti tuoi più conueneuol dono . 

ALAR. Di Dio nimico e de la gente humana , 
Si fatti fono i premi i che tu dai 
^ color , che ti feruon fedelmente ? 
In che t'ha offefo ilmifer di Soemo ; 
Fuor , ch'in hauermi difcoperto quello , 
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che [coprir mi deu^a ^ fend'egli giujlo ? 
Tu commette^ d lui , che m'uccidefje , ^ 
Se te uccidetid o la ^iujiitia , o Z)/o\yi^' ^^^''"^ 
Ti dimando ,fe quejlo ci far deuea ? 
Se far deuea morir una innocente 
Per feruir a le uoglie d'un Tiranno ? * • "^-^ 
Cia non deuea rene non concede altrui 
La lezge , che fi prìui alcun di uiiì\ ' 
Se per qualche delitto ei non lo fnerta • 
£,qual delitto haueua cimai commejjo 
Contra di te ? in che trouajìi o fiero , 
ch'in qual fi uoglia cofa io t'hahbia offefo ? 
Certo in nejjuna : e tu crude fio fai ; 
^dunqne ,/ ? non era egli tenuto 
^far quel mal , che uietano le leogi ; 
Non era anco tenuto d'occultarlo 
^ colei , ite la qual far fi deuea . 
Ma tu potrefli dir , ch'o buono , o reo , 
che tu ti fia , effer ne uuoi ohediio > 
E l'inohedien:^ fi punifce 
Cos) da i giujli Re , qual da i Tiranni . 
lo tei concedo : ma non era ajjai 
Punir cofiui ,fen\a dannarlo a morte ? 
Non haueui più modi da punirlo , 

Se punir fi conuen l'opere buone ? 

Ma tu 
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Md tu per adempir il tuo dejìre , 
Ch[ad o^nì tempo fu uago di Jan^ue , . 
Hai finto , c'ho uoluto auelenctrtt 
Indotto pur da lui : col quale avermi, 
Cho commefjo adulterio.^}? rio Tiranno, 
^n\i Mojìro crudel de la natura : 
Cosi infami te ftejjo e la tua cafa 
Ver ingordigia , c'hai de t altrui morte ? 
Ma ponga fi ^ chequefia crudeltate 
Sia nata da fofpetto : ilqual hai prefo 
Da lo hauermiSoemo appalefato 
Q^uel, ch'imponejli» ch'eitenej?e occolto. 
adunque per fofpetto tu difcendi 
^far i tuoi fede l di uita priui ; 
B trattar da impudica la mogliera ? 
Se mai di ciò ti f offe fiata alcuna 
^ccufa data ( ancor che non fi debba 
Rapportar di leggeri a l'altrui lingua. 
Se chiaro ben non fi ritroua iluero ) 
. Sarefli degno di perdono in parte . 
M'a tener il fofpetto per certe:^^ » 
É co fa da fierifìmo Tiranno . 
JUa certo è , che tu brami di uedere , 
Com'hai uijio del mi fero innocente , 
Co fi egualmente il fin de la mia uita. 
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^ccio d'Hircdno più non rejli prole » 
Ji4d fa mefticr , compir uolendo quejlo , ' 
che tu leui di uita anco i folinoli , 
Si come c da ftimar , eh' anco farai , 

, quanto a me , come t'ho detto auante t 
Ho più caro morir » che umr teco , 
t^e forte ima^inar ti puoi di morte 
Tanto acerba e crudel , che mi ifauentì . 
E ,/e per queflo m'hai fatto ufcir fuori , 
O giorno a me foura ooni giorno chiaro : 
Jn cui .per gratta di enei del gouerna , 
Vfciro de le tue ìf ietate mani , 
E innan:^ al mio Fattorn' andrò uolando. 
llqualio pregherò , che de le tante 
Offefe a me già fatte , al mio fangne # 
Taccia , com'ei farà , giufìa uendetta . 
E dal tuo efempio impari o^ni Tiranno 
^d ojjeruar ei primo quelle leggi . 
eh' e uuol, che fian dal popolo ojjeruate • 
Sol ti cheggio una ^atia ; a cui mi mouo , 
Va materna pietà fendo fojpinta . 
E quejla è;ch'a mia madr e, anch' eUa, come 
Son'io , monda del tutto ^ innocente , 
Non t'increfca di dar la uita in dono . 
Sii di mia uita , quanto uuoi Tiranno , 

Isguarta 
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ìsqt^ta il corpo mio, fa di luiiirMcio : 
Ma ne la fua, giudo Siomr ti mojìra : 
E , bifogno ancor , che pe i figliuoli j 
Ti preghi > io faccio quejìo officio ancord'.^ 
Se ciò tu mi concedi , io ti prometto \ 
Supplicar al Signor , che la mia morte 
£ quelU.di Soemo ti perdoni. 
UER. Due cofe m'hanno , federata Donna » 
^geuolmente ìnfino a qui ingannato 
Ver fa te di giudicio e di parere . 
runa é flato tafpetto del tuo uolto 
^tto a incannar o^ni piuafiuto ino'e<rno ; 
v/;f in te mi prometteua un cor più puro 
Che non han le Co lumi? e . £ t altra foro 
Le tue falfeedolcif?ime parole. 
Che mipafer più uolte innan:^ agliocchi 
Vn uelo tal, che non permife , ch'io 
Kedefi quel, c'ho di/coperto alfine . 
Hor , che la tua malua^ita m'è chiara . 
Nonponno quefte.o quel far mi più inaino. 
Tu m'hai tradito ; e l tradimento è tale , - 
che tufar in te fteffa ogni maniera 
Di crudeltà > fi dee chiamar pi e tate . 
So ^ che più toflo t'è grato il morrie , 
C^elmer meco : e per queflo cercajìi 
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Tormidiuìtd^ accio per lamia morte ^ 
Liberamente ti godej^i queUo , 
che col morir fba tolto ogni dolce:^ ^ 
che foleuigujlar de U tua uita ^ 
JElacertet^^fC'ho del tuo pecccato. 
chiami fojpetto , cJt* ingordigia , nata 
Da fete , come dici ^ deltno fangue # 
E pur tu flejja fai , che dic'p ilfalfo ♦ 
2Ha horyper dimojirar, ch'io famo ancora^ 
Come fempre t'amai ^uo contentarti. 
Così pietofo io ti condanno a morte ; 
E pietà chiamo il condannarti a quejla ^ 
Perche io forche ti do doppia aUegre:^^ 
L'una, che farai priua di uedermi ; 
V altra, perche morendo^ compagnia 
Terrai perpetua a quel maluagio e rio ^ 
Vi §ui rejlando in uita , parimente 
Jlejiarejliadognihor spogliata c'cajja. 
M 9 perche maggiormente tuconofca 
Za mia pietà uer te » che non la merti ì 
Ti concedo , ch'eleva , qual maniera 
JDì morte a te parrà » che fia mengraue » 
M^R* Io torno a dir , ch'ogni più cruda morte • 
myéme piucarafia. 

Che dar in uita teco 

Nimico 



Ktmko di giufìitid\ e di pietdte . 

£ fe mi fai U gratia , ch'io ti <:heg^io ^ \ 

Vonn:t non morì mai di me fiu lieta . 

UER. Hot uanm dentro : e noi la feguitate : 
£ tu mio Pr e fidente farai tojio , *^ ^ 
Quanto dame di lei ti fìa commeffo . 

NVN. Signor afhetto , che mi comandiate 
Qjéello , che uoiuoUte , chef faccia . 
Ve le reliquie , ch'ancor tengo in mano » 

UER. Dalle a mangiar fuhitamerttea Cani;' 
£ così fa del corpo di cpjlui ;z h\ ol 
Perche degni non fon di fepoltuVa^ 

tJVN. Io faro tutto queLche m'imponete^ 

K V V R 1 C E HERODE, 

^ L S S S ^ TSi D 1{ 0, 
ARISTOBOLO, FIGLIVOLI 

D*H£KOD£, COR Or 

JB Mnìgno Re ni prego ^fe pregami 
Da la uojlra bontà m*e conceduto ; 
che ni piaccia por giù tira e lo sdegno » 
Che Hi fan foj^ettar di Marianna 
Qjfel, che uero non è, ne fu gi^mai ; 
£ u'banno indotto a condannar a morte 

H ij 
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Sen:^ difetto alcuno una innocente . 
Io ui pre^o per Dio non fiate ingiujlo 
Contrd de la con forte f poi che maL. .v.. • 
Noncommettejie in altri opera ingiujla. 
E fe uerfo ciafcun fete pietofo , 
Non ui mojlrate hor contra lei crudele ; 
Quinci punir uolendo oli adulteri. Ah 
Comé ieVchii le leg^i e ihonejlate , 
Date premio a coflei , che femprefue 
^l letto maritaf fedele e cajia . :^i.V^\ 
Io ui prego Signor , che i preghi miei 
Di quejla honefla gratta pano degni . 
Ben fapete , che meglio e da la morte . ^Vè 
Liberar un colpeuole ; che imporre , 
che moia , com'è quejla , un'innocente , , 

HE21. Semplice uecchia , il numero de gliannì , 
E tamor , che tu porti a Marianna , 
Non ti la foia ueder , che cerchi indurmi 
Dagiujlitia a ingiujlitia , e che mi preghi. 
Per dimojirar pietade ala maluagia i 
^ diuenir crudel contrd me fleffo . 
Ma ^affatichi in damo : hor ti diparti . 

NVD. Poi , ch'io non poffo ritrouar pietade , 
^n:^ pur dhonejìk debito officio 
Ne l'indurato cuor del padre uojlro ; 

Voi 
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Voi , che gli fife figli , hor procurate 
Di far quel, ch'io non poffo . O He uolgete 
Cliocchi d uojiri figliuoli , e non negate 
La gratta a lorìcb'a me negata hauete . 

yéLES . He , padre e Signor mio,l'amer, che noi 
Fratelli a la Reina , nojlra madre , 
Portiam debitamente , e la pietade , 
Ci conjlringe a pregarui humilemente , 
che non uogliate in lei yfi come udimo , 
Vfir effetto alcun contra'le'^le^gi . 

HEH. Voi non parlate , come fi conuiene • 

^LES. lUtiJire genitor noi ben fappiamo. 
Quanto i figliuoli fian tenuti al padre : 
Eu'habbiam quel rijp etto e riueren:^ » 
che fi conuiene a tohligo de' figli . 

HER. lo non ui riconofco per figliuoli . 

^LES. adunque cangeremo le parole : 
Euigiuriam pe i raggi di quel Sole > 
che porge luce a le terrene cofe , 
E per quel finto Re , che ^cgge il cielo : 
che 9 fé farete contra lei crudele , 
Noi faremo dal debito sfor:^ti 
^por da parte e l'obligo el rifletto • 
Nojlra madre giamai non fece oltraggio 
w^l letto maritai: ne contra uoi 

H iy 
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Oprh co fi giamai cthonor indegna . 
E chi di lei ragiona , o ragionato 
Ha in altra guifa , è mentitor maluagió , 
E traditor de la corona uojlra * 
E quejla ueritate ambi uogliamo 
( Benché tenera è ancor la nojlra etate ) 
Ambedue fojiener con tarme in mano 
Contra ciafcun , che dt negarla ardifca « 
Ma noi ( fia detto con U uojlra pace ) 
Non fate officio di uoi éìejjo degno 
^d infamar la uojlra cafa e noi , 
D'adulterio incolpando la Reina 
tatuai s fi come io dico , jempre cajla 
Tu uerfo uoi ; ne mai ui fece offe fa . 
Ma fete inuer troppo foggetto a tira , 
Troppo precipito/o e troppo fiero • 
E Dio iioglia , che quejlo a qualche tempo 
Non u' apporti uergogna e graue danno « 
Or j quanto a noi , ui replico da capo , 
Che uoi non procediate ìngiujlamente 
Contra di lei : perche tijiefjo effetto 
Sarem sfor:^ti a far contra di uoi , 
Imparando da uoi teffer crudele é 
^RIS. lo non fo , fe chiamar padre ui debba , 
Benché mi feU padre : poi che dite , 

Che 



che non ci coHòfcete per figliuoli • 
Md dirò quel, c'hct detto mio fratello , 
Ch'io ui prego , uifupplìco , e /congiuro 
Per le leggi e per Via , che non uogliate 
Incrudelir contra la madre nojlra , 
che centra noi mai non commi fe fallo , 
£cco , ch'io pongo le ginocchia in terra » 
£ bacio infieme le ginocchia uojlre , 
Leuateui , leuateui per Dio 
Va tanta crudeltà . che ui prometto ; 
che scheggi farà il fin de la fua uita , 
Sara medefinamtnte anco di uoi : 
£ ,fe noi non potrem far fi bell'opra , 
La farà certo un di la man diuina . 

COR. .Ah tolga il Re del cielo , 

Chog^i ne fegua qualche crudeltade g 
che fia d'infamia a la prefente etade • 

HER» Le parole da uoi maluagi dette 

Vimofiran chiaro e manifejlo molto , 
Che neffun d'ambi uoi fia mio figliuolo ; 
Ma di Soemo d'adulterio nati . 
Che ^fe materno amor uifa pietofi 
Verfo cui non deuete i maggiormente 
L'ohligo di natura ui dourebbe 
Hauer fatto inclinati inuerfo al padre : 

li Uij 
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Però , che la natura ha troppa for;^ . 
Ma féte , com% dicò , di quel ftme)> v^"". 
che , qudl fi conuenìa, del tutto ho ^ ente. 
Latfìiidreuojlra ognihoruifje impudica p 
E impudica u.orrd y malgrado uojiro . ' ^ 
Netejiimonfi f)uoì e hauer magiare 
Cantra di làiche la maluagia mente. 
Fi rio Holer , che contra me mojìrate . 
Or , come ^iujlo Dio ; come far denno 
Le cafe de priuati\fe le corte ^^^^^ 
Heali y ouei rijpetto i uta maggiore , ' 
Non fi panno fchermir da gli adulteri ? 
^LES. Padre , però che fiam pur uojìri figli , 
Benché l'ira ni fa dir altramente , 
£ la Reina fu fe^ppre pudica : * AOD 

Nonuozlidte perì:)io , deh non uoilidtp 
Vfar tal crudeltà contra di lei : ^ 
E di ciò ui preghiam con tutto licore . . a'SSS, 
Efaudite le lacrime , il pianto : 
E Hogliate più tojlo in noi uedere 
La pietade 5 che i figli a' padri denno : 
eh' effer fiera cagione in noi d'aj^re\:^ • 
Th mio fi-atei fa il fimile egualmente » 
E li chiedi perdon di quel , c'hai detto . 
•xTi?. Padre. HER. Parlar più non bifogna : 

IO 
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Io non fafcolto . 

Ne padre di ; che non fei mio figlinolo . 

£ fe di quejìo corpo ufciti fojle ; 

^ncor non crederei mi fojìe figli . 

Onde uijratterò , come b^Jlurdt , 

E nimici mortdl de U mia aita . 
JF, (jual farà di uoi , che primamente 

Soldati miei , dimojlrerà d'amarmi f 

Q^al prima pel fuo Re fìringtra il ferro 

Benché a fi poca etacio non conueona. 

Ma prendeteli al tutto , o tmi , o morti . 
COR. O crudeltate immenfa : 

Ecco le fpade ignude : 

Ecco , come ambedue 

Si difendon da molti 

Benché inermi egar::^ni . 

Md^lafja, che ualore 

^trc^ppd for:^.cede . 

Ecco come fon cinti d'ogn'intorno : 

Et ecco , che fon prefi , 

O lagrimofo giorno . 
SOLD. Eccola unlontk uojlra efequìta. 

Comandateci oRe quel, che uoletCp 

iheui Jifaccia.^yiLE.IngiuJlo erio Tira 

Si come hauete condannata a morte {no 
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Et altro de lor corpi non fi faccia , 
Un , ch'ordine da me ni farà dato . 
Equtjlo per mio nomeimponerete 
( prendente , che tofjerui a pieno • 

^ Ma , che mole a quefthora il mio fedele 
\ Confidile f i ma noiofo ^ importnno ì 
Or ciò fi faccia toflo , accioche tofio 
Mi porti il Mnntio la bramata nona • 
CO Ré O madri ambe infelici ; 
Infelici figliuoli ì 
Et infelice Hegt t 
cy ancor ui pentirete 
Di t anta e incomparahil crudeltate : 
Oime i che la pietate 
Con la giuflitia infiemee gita al cielo : 
E qui di lor non re/la ombra , ne uelo . 

CONÉIGLIEJIE, HEROBE 

H E^mio Signor s i buon confi^lidenno 
Heplicarfi più uolte , accio che • s'una 
Volta un'altra r fiutati fonoi 
Nel fin , per non errar , uengano prefi • 
Jliuocate per Dio , mentre potete , 
Vingiufla , abominofa , af^ra fenteni^ p 
Che contro a Marianna hanete data , 



Cvsì jnori una fuocera , wd utfdj^e , 
che procurò di ber tu ttoHmio fangue . 

CONS. Pju uolte Signor mio torno d pregdrui » 
Et infieme ui fupplico humilmente ; 
che riuochìdte Id fenten:^ uojlra : 
che fete ingiujlo : e uoi no'lcunofcete • 
E Id ingiù flitid uoftrd non procede 
Vd trijld mente, od dnimo maludgio 
{^n:^ dudn:^dtein ciomolfdltri Regi) 
Md dd.l'drdor ^ impeto de tird : 
Ldqudle èipiu pejlifero ueneno. 
Che infettar foglid il petto de' mortali . 
Oue fi lejje in alcun tempo mai , 
che l padre fejje uccider i figliuoli ? 
E tfe'lfuo fe morir quel gran Romano ; 
Degno e di fcufa ^poi che pofe auanti 
Il ben comune a l'amor fuo priuato • 
, Ma uoi fate leuar per odio e sdegno 
Di Ulta due innocenti figli uofiri ; 
E due madri ; lequai fur parimente 
Verfo di uoi Signor ^fempre fedeli . 

HER. Hor fi ponga filentio d quefli detti : 

Giujia e la mia fmen:^ , e la confermo . 

CONS. Di ciò Signor , ui pentirete alfine . 

HER. Pentito anror non m'ho d'alcun min f tao 
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CONS. Qjfejlo uibajlerk per mille e mille 
HEJip^n:^^He(lQmijÌ4difomma io^cr"\ 
CONS . ^n:^ di hiafmo , e di perpetuo duolo • 
HE a. Lagiujliti4 nanfa di tali ejfetti . 
CONS . Signor mio non ; ma l'ino iujlitia c tira 
HER.Tumeno fai ^ di (jueUheti prefumi. 
CONS, Se quei , chei uer ui dicono , non fanno 
Saggi ftano appo noi gli adulatori . 
^ me bafii più uolte hauerui mofiro 
fl^uel^ che H'infe^nerà taueniment'o ; ' 

(7 0 /Z O. ^ 

Quand'ardono le cafe de mcini , 
^Ihor fi dee temere , 
Che (quell'incendio fopra noi difcenda . 
Onde , $'auien , ch'aiuti almi e diuini 
Ve4ecelejli $fere 

Non uietino^ che'l foco oltre fi eflendaf 
Conuien 9 che tutte una ruina offenda 
Noimifere Vaniglie p 
Chauendo il Re le uoglie empie e ruheìle 
tAd ogni legge , ad ogni opera buona 
SÌ , cna fuoi propri figli non perdona ; 

fiero ^ in humano 
Nel fan^ue de la fua fida con forte 

Stende 
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Stende l'iniqua mano; 
Più facilmente (tltrm darà la morte • 
O , come auien quel , c'ho finente udito : 
Che le pa:^e de i Hegi 
fan , che patifia il popolo innocente . 
O duol fiura il penftero alto e infinito ; 
0fa molti huomini tgre^t 
apporti danno un Re fiero , e nocente . 
Ma sfortunata te ^ mi fera gente p 
Soggetta al rio furor e 
jyin^iufiìfSimo , e , barbaro Signore • 
Prima fenno , ualor , bontà , e forte:^ 
^l:^aua thuomo a la regale alte:^a • 
Horfor:^ e crudeltate , 
Tradimenti , rapine , arti ^ Inganni 
(O te mifera etate) 

Pongon più d' un fipra gli aurati fcanni. 
3S fen:^a addur efempi de pafjati , 
O de[ moderni tempi p 
Lo ^ecchio ina:^i habbia lucido e chiaro^ 
che con tutti i maluagi e fcelerati ^ 
Con i crudeli entpi ^ 
Non fol ne ua hniquo Herode 4 paro ; 
Ma ciafcun dietro lajja i 
JE di molto gran fpatio innan:^ pajja . 
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Mifere dunque noi , che fi da prejjo 
Siamoaleptne .aJnoJìromale ijlejjo . 
Deh i chi potrei faluarne ; 
Se tu , padre del ciel pietofo egiufìo 
Non moni d confoUrne 
ConU morte d'un Re cotanto ingiù fio ? 
B en ancor fia , che la Giujlitia al mondo • • 
Più , che mai chiara e bella 
Tenga il fuo feggio in fu tibero e'/ Jìheno : 
f 7 bel fanto Dominio almo e giocondo - 
Ve la Citta Don:^ella , 
che d' ^dria premera tondofo feno ? 
Volga fi ziujio e cosi amico ji'eno , 
che la felice età , detta da toro , 
intornerà il fuo ricco alto the/òro • 
Ma fin , che' l Sole allumerà quefiianni , 
Sgombra Rettur celejie tinojiri danni: 
Ne la fenten:^ fiera ; C4i . 

De l'iniquo Tiranno habbia l'ejfetto y 
Ch'effò n'attende e fpera ^ k 
Tutto di crudeltà ripieno il petto . 
£ 9 fi di qualche Errore 

Punir uuòi Padre, ilpopol tuo che langue, 

Punifci noi Signore , 

Ne pera tinnocente > e Real fan^ue . 

IL FINE DEL QJ^ A R T O ^ATTO- 
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ATTO QVINTOV 

KVDRICE DI 



CORO, 





ConfoUte Dorf:^lle<^ 
Per la morte crudele. 
De la Reihct uq/lraj 
^copamdte il mio 
fi oiujto pidnio . 

Crudelissime Jieìle; 



che confentijle a tanto 
Scelerdto decreto . 
Ma tu fiero Tiranno , 
Tu Mojiro emf>io e nefando : 
Come potejii condannar a morte 
Vna moglie innocente ? 
Vna , che tanto amajli ? 
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Vna,dicuipoJJedi 
Lo fccttro e U corona ? 
Et infieme prìudr anco di uitd 
Za Jud madre , e i tfioijìgli ? 
S confolate Von:^ìle^ 
Accompagnate il mio figi^Jìo pianto , 
COR. Vecchia^ infelice uecchia, 
eh' a la nqflra Reina 
JPorgeJii il latte ; e fei 
Jlimafa in quejia età per ma^ior pena : 
Lamiferiaè comune ^ 
Comuni i nojiri danni p 
Cosi hauefimo tante 
Lagrime da uerfar per zlwcchifuora , 

Quanti dentro del cor habbiam tormenti 
^ NVT. O uituperio de l'humane ^enti , 

Vfcito de l'Inferno 

Per ter di uita i buoni : 

Crudelif ìma Fera 

Piena dógni ueneno : 

Tu col tuo acuto dente 

Hai tronco d la Giudea, 

djfdfi candido fior in un bel prato , 

Jl fuo ma^ior honore : 

^noi mifere tolto ogni foflegno , 

Ooni 



Oinì pace , oznì zioia 

Sen:^^pemegidmdi d'alcun rijioro . 
l Oime , perché non moro ? 

JE, perche fi gelato 

Honeleueneilfanguel 

Che con Uccio , o con ferro 

Vi cotante mi ferie non mijciolgol, , 

Sconfolate VouT^Ue, 
. Accompagnate il mio fi gi^Jlo pianto 
COR, Hor ben caduta è al fondo 

L'alta cafad'Hircano; ' - 
( Ch'effer folca di gloria al nome nofiro 

(JEtaqHaltempomai 
fiorirà talualor , tanta uirtute ? 
i^hi , che nojira falutc 
Seco è del tutto ejìinta . 
Ahi mondane grande:^^ p 
Che uan tojio in ruina • 
Ma non farà giamaì^ 

Che fen:^ te 9 che come figlia amai 9 
Himanga un giorno in uita . 

Mi concedeffe almeno 
Herode , che, fi come io teco uìfii 
Sempre dal giorno ch'io 
FanciuUtttati diedi il latte primo: 

' 9 
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Cofiunafepolturd 
^mbe noi rinchiudere , 
E'nfiemeconlatudfimefcoIaJJe 
La mia cenere ancora . 
Che , fe bene è diuerfo. 
Tra noi lo fiato :pero che tu jorft 
Reina , io fono ancella : oV^*^ ^ 
Eguale fu tra noi femf>re t amore : 
E ^ come queflo mi te f e figliuola ^ 
Tu m'hauefii per madre . » ^ . -n. vv. vi. .Svo'i 
Ma ceJ?iamo dal pianto 
Injìn^ che non udiamo > 
I>el nofiro horrihìl malia nuoua certa • ^ - 
chi fa , che' l fiero Re non fia pentito ? 
Ma ecco a punto dolorofa ùecchia , 
Ecco ^ch'eifi dimoftra; 
Et ha ^lio echi uermigli 
Di non ufato pianto . ìcvj 

HEROBÈ, MESSO, CORO 

O, come facilmente ipenfier no flri 

Siuan càniiando.E chi creduto haurel>he$ 
che la dure:^a rhU ft toflofojje 
Intenerita , e diuenuta tale , ^ 

Chedi 
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che di mia crudeltà mi pento e dolgo ? 
Laqudl m'ha spinto a condannar a morte 
l miei più cari . E fopra tutto àuolmi 
De la mia Marianna . , quanto puote 
Vn fuhito disdegno , un rio fofpetto 
Nato di gelofia . Poteua io lajjo 
Cofa operar più federata e fiera , 
che incrudelir oime nel proprio [angue ; 
Et a morte dannar colei , che meco 
ÉuiHUta tanfanni ; e del mio core 
Semprt ha hauutofin qui domìnio intero ? 
O , come un fi^eddo uerme entro mi rode : 
Come^lrugger miftnto^ e, come io ue^gio 
Del mio fedel tutti i ricordi ueri . 
Ben ho mandato in mefjo a riuocare 
La mal data fenten:^a : ma cojìui 
Mi dubito , che tardo non fia giunto . 
m/ihi Marianna mia , mi ti con^iunfc 
^mor ; hor mi ti toglie ira.odio^sdegno • 
Ma uoglia Dio , che' l mio temer fia uano . 
Che^fe tu fei pajjata a taltra uita, 
Hor fon dijpo/lo anch'io di gir a morte , 
^ccio , s'io fho perduto in quejla luce , 
Titrouine le tenebre d'^bijjo. 
•/ihi Re mifero al mondo : ahi He infelice : 
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Q^dtè colui , che fhd cotanto offefo ? 
Tumedefimo :tutifeipriuato 
De U piti card e più gradita cofa , 
Chaueui in terra : e te dunque punifci : 
Punifci te ; che te punir conuiene . 
Pietofo Dio ; che Jet nimico eJj>reJJo 
De l'opere crudeli fa , tua mercede » 
che quejla crudeltà non fia adempita . 
Ma del mio mal cattiuo augurio ue^fgio : 
Veggio tornar ilmejjo , ch'io mandai , 
Con lenti paf?i , e impallidito in uolto . 
Dimmi tojlo la nuoua , che tu porti , 
Sen:^ rifletto ; o fia maluagia , o buona . 
M ES. S ignor , non pojjb dirla fen:^a pianto , 

La tua pi et ade è Jlata troppo tarda . 
UER. O me più , ch'altro , mi fero e infelice ^ 
MES. Marianna , i tuoi figli , &*^lejfandra 
S on giunti al fn de le giornate loro : 
Le due Tpargendo con la aita il fangue , ■ 
%/4lmotor de le fleUe hart refa l'alma : 
Gli altri fur foffogatì ih ffatìo breue^ j 
Ma toJlo fard qui , chi di tai morti 
Te ne darà particolar auifo . 
NVD.tAh ch'io non ucglio più rejlar in fitta, 
Poi^ che morta è colei ^ 

Che 
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che fu foUfoJle^^no di uìucr mìo ^ 

HoY HÌui tu Re fiero 

Vita , qudl fi conuiene 

^ l'alta tua fiere:^^ . 

Chè jei duol non m'uccide 9 

Vcciderò me fieffa * 
HEU. Ben fei crudele Herode , 

S e non uol^i la fpada hor nel tuo petto • 
con. Oime , che tate è il frutta 

Del pentimento tardo . 

OmifcraHeind^ \ 

O mtferi figliuoli , 

E mi fera ^leff andrà . 

^n'i^i felici uòi , che ^fetegìti 

%A u era gioia e pace : 

E noi debutto mifere e dolenti i 

Pofcid , che fiam rimafè 

^ la guerra , d i tormenti • 
UER. Herode empio e crudele : 

Che ben empio e crude l pofjo chidmdrmì . 

Hor di tua crudeltdte 

JIddggior , che mdi s'udijfe in dltra etdte 

Sentir dJJen:^o, e Ifele. 
MES . Md ecco , che ne uien Signor coluti 

Che Hi racconterà tutto ufuccefjo . 

tiij 
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NVNTIO. HERODE, CORO. 

S Jgnor ; s'dpf?ortdtor di ree nouelle 
FoJ?i , 0 di huot\e , io rejìerei dubbiofo ; 
Se (jHel, che fatto s'è , nonfojje fatto 
D'ordine uojlro . É dunque officio mio 
I^i raccontar minutamente ; come 
La uojlra uolonta fiata è obedita]. 

HER. Narrami pur , tu , c'haì ueduto il tutto , 
Ogniparticolar auenimento , 
^ccio tanto dolor di quefle morti 
Prenda, e fenta nel core.e dentro a talma; 
Qjfanf io prefi diletto in comandarle . . 

NVN. Fu la Reina a quell'ijlefjo loco 

Condotta ^ u fu colui condotto prima , 
Donde nata t la ormn do^ni male 9 
E dopo lei condottaci la madre . 
^cuì diffe il Carnefice : Madama 
Per ordine del Re morir deuete 
^^liocchi propri de la figlia auante • 
Vijponeteui dunque a quefio pajjo , 
che far non fi conuien più duna uoltd • 
Haurefle dlhor ueduto un rio di pianto 
Vfcir de gUocchi a kpietofa figlia . 

Laqual 
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ZdqudldilJe , uoi fete , 0 cara madre 
Condannata da Herode a dura morte 
Sol per cagion , che uoi mifete madre . 
O dunque abominofo parto uujlro : 
Perche quel dì, che prima ap er fi gliocchì. 
Io non li chiù fi in fempiterno fanno ? 
Perche quel primo dì non fu tejìrema, 
eh* io douefì ueder de la mia.uita ; 
Se'luiuermiodeuea recarui morte?, 
O .perche non pof^' io con la mia morte 
Ricomperar la uojlra degna uita : 
che non mi far ia gran c hora la morte ? 
Et ella a^tei : Bolcif ima figliuola , 
Bifogna , com'io difì , ch'ambedue 
Ci acquetiam nel uoler del fummo Dio : 
JBgli uuol, che facciamo hor quejla morte; 
E noi moriam contente , con ferme'^^ , 
che morrendo innocenti e fen'^ macchia , 
Egliraccolgerà l'anime nojire 
Tra t anime beate de zìi eletti . 
E preghiam fua pietà , ch'ai He feroce 
Perdoni i che non fa ciò eh* ei fi faccia , 
Tal gli adombra ignoran:^ t intelletto^ 
Tu dammi figlia mia , t ultimo bacio • 
Ciò detto hauendo^ le fmartitc labbia 
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^ le labbra (Cdcojlò de td Keina : 
Za(jual dijje : Mia madre gitene in f?ace ; 
che tojlo compagnia uifaro anch'io • 
Io non ui potrei dir ; fi come pianfe 
llpopol tutto alfmn di tai parole. 
COR. Piato haurebbe una Tigrc.un Serpe, un*Or 
Ma, fi come fu indegna ( y^. 

-La morte d'^lejjandra: > 
Cosi diceuol era. 

Che uenuta fend'ella in quejla fitid^'^ 

Innanzi a la figliuola ; 

^ncor nel fuo morir la precedere . 

Ma fu fpettucol fiero 

Da non poter foffiire , 

Veder innan:^ gliocchi 

Colei morir col ferro ; 

O^^'ellahebbelauita. ^ 
N^N. Pofe l'afflitta te ginocchia in terra . 

Indi piegando humilmente il collo , 

S oflenne il colpo fiero , 

Chele^iccòlatejla. 
con. Mi marauiojio , che l'ifleffo colpo 

Non leuò fimilmente 

Za Ulta a la Reina • 
ATiV. Non morì certo , e non rima fi uìua . 

^Quella 9 



S quellct , che ntojirofi d gliocchi nofiri, 
Mmamd non fi* » ma d'ejja l'ombra . . 

HEH. O , come hóra è dìuerfo queflo core 

Da quel , ch'era poc'an^ . Ma tufegui 
Sen:^a la/cUr ueruna cofa a dietro . 

NVN. Dopo quejla il maggior figlio *^lej]andro 
^n:^ fu flrafcinato . che condotto 
Pur ne l'ijlejjo loco innan:{i gliocchi 
De la dolerne infelice madre . 
llqual guardando i cìrcoftantì , e dopo 
Trahendo un prof ondi fimo feltro , 
DiJJe : ma tuttauia con gliocchi afciuttì , 
E conuolto s\ intrepido e ficuro , 
Com'egli non deuejfe andar a morte , ^ 
M'a le fue no:^, a qualche gaudio imme 
Non mi pefa il morir iperckio conofio (fa, 
D'ejjer nato con legge di morire : 
Equal fi uoglia cruda horrenda morte 
Non deueìpauentar un forte petto. 
Ma ducimi di morir fenica uendeftd 
' De l'innocente miamadre. infelice. 
Che felaSfdda infanguinata hauep 
Nel rio Tiranno.ond'è dannata a morte, 
Teltce io {limerei l'ufcir di uita . 
Ma tu , che calchi la giuflitiafama. 
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Inderò d'hauer titolo di -Regh 
•y^n::^ indegno cthauer humctnd forma ^ 
Condanni a, morte i tuoi f zìi innocenti : 
Perche ,Ji come figli hanno uohno 
Difender ambedue la madre loro ? 
Tale e officio di padre ? ^uejla è quella 
Paterna carità , che s'ufa a' figli ? 
Ma tu ci di ; che non fei nojìro padre • 
£ dici il uer : t'hai t animo diuerfo 
Vi gran lunga da quel, ch'a padre dcui. 
Veue il padre a figliuoli effer pietofo : 
£ tu fen:^ cagiongli danni a morte. 
Ma la uendetta , che non ho potuto 
far , come era mio debito , far alla 
Jlgiujìo Dio y che de' peccati nojlri 
Non la fcia la memoria ir in oblio . 
Hauendo cosi detto il figlio uoflro , 
Jliuolfe gliocchi a la dolente madre. 
£ difje : Madre , poi che morir deooio , 
Perhauer procurato a uoi la uita ; 
Ne moro\lieto : e prego , che prendiate 
La uolontà in ifcambio de t effetto . 
éjVbi tofìo ci uedrem ne l altra uita ; . 
Oue non è dolor , fraudi , od inganni : 
Mafotto agiujlo Giudice fi uiue 

Eterna 
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JEterna uitd e di contento piena , 
£ fifa bejfe de thumane cofe . 
Dio , che non abandona gt innocenti 9 
Ne Id morte pietofo accompagni . 
Hor noi ne iafcio , e la mondana luce • 

con. O mìfero gar:^ne.O crudeliade immenfa. 
Dopa quejle parole arditamente 
Jl Carnefice dijje ;ch'ei facejje 
L'officio , ci) a lui ftato era commeffo • 
llquale intorno al collo un forte laccio 
Glipofe ; e'n poco ^patio lo cojlrinfc 
^mandar lafjofuor lo ^f irto e l'alma • 

HER. O fcelerato Herode , 0 crudel padre : 
S'auien , che padre pur nomarmi deg^io . 
ch'i non fui per pietà , ne per amore » 
Ma folamente per natura padre • 

COR. O Re certo infelice ; 
Infelice per uofira 
S ola cagton : uoi conofcete tardo 
lluojiro graue errore . 

NVN. ^pena il primo hehbe ferrati fiocchi 9 
che {ìrafcinato fu l'altro fratello 
Innanc^ala Reina ^ che fiflaud 
Immobile ; fi come fiata fujje 
Vna Qdtua di marmo , 0 una pittura ; 
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O ,fi come fi fcriue di colei , 
Che per molta pieth dmenne fajjo . 
JEt eih altro non difje : fenon ; madre 
^Dio piace , ch'io mora ,Cfame piace* 
M , fi come io ne moro volentieri , 
Co fi morite uoi falda e cojiante ; 
:Perche l'anime nojlre afcenderartno , 
Oue falirnon fuokàlcunTiraniio ^ w^-i 
M alma iniqua e di peccati lorda , 
S^ediUo il Boia cosi tofio , come 
L'altro Be(ti con la medesma woyftf^wO 
M pvjìi i corpi , un prejjo l'altro furo , 

COR, ^ che mifero fine A 
Sen:^ canone alcuna 
Son punti due figliuoli 
JPei gran Jie di Giudea , 

HBR, FigU infelici , figli : 
Ben potei pnerarui ; 
Et a fi fiera morte condannami ; 
^ìdanonpoffo me/chino 
Più ritornarui in uita . 

iVTiV, Poi , che fi trtjìo officio hebbe'l fuo fine 
l.a Reina uedendo, che rejlaua 
,Alei finir la tormentatauita : 
X^ijjej Benneditupopol pietofo, 

che 
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che trouar non fi può fono U Luna 
Crudeltà eguale a quella , che lUe uojlro 
Ha ufdtd.qudl Majlin, nel proprio [angue. 
Ne glie bajlato condannarmi a morte , 
Cha Holuto , che pria morir uedej?i 
L'innocente mia madre , e i miei iìzliuolì • 
O giusto Dio , puoi fojferir la tanta 
Impieta d'un fxmj^imo Tiranno ? 
Qjfejlo creder non uoglio , e con ragione 
Creder non debbo . Ma , doue ^'Igyiigo » 
che daua spefjo la tua [anta mano 
mAi Regi ribellanti a la tua legge ? 
Deh, perche t ardii Quanto ala mìa uìta, 
Non fu mai uita ad altri così cara j 
Q^anfhora a me la non deuuta morte • 
Mafappiogniun diuoiprlma,ch'io moia; 
Che non folnon commi fi alcun delitto 
Di quelli^ pel cui cianf al fo fojpetto 
jlRecrudel m'ha condannata a morte: 
Ma tamfti fempre con quel cajìo :^elo 
Ifamor , che moglie amar deue conforte » 
Ver fin , che mi fu noto , ch'egli hauea 
Ordinato a quel fuo , che m'HCcidefje . 
Da indi in qua l'amor » ch'io gli portai , 
Tutto riuolfi in odio giujìamentf ; 
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Jlqual'odio ,fe ancor ne t altra, uita 
Si può ferbar , io JerberoUo eterno • 
Intanto , noi figliuoli , e tu mia madre , 
Ecco , ch'io fon per farui comj?aonia • 
Io credo, che le uofire anime fante ^ 
Sian qui d'intorno , e ajpettino la mia , 
che non tarderà molto. E quejlo detto. 
Seguitò al manigoldo ; e tu /fé uuoi 
Q^eflo mio petto aprir \ ecco lo ignudo : ^ 
{^ eTi squarcio con man la uejìa) ouero , ^ 
S e brami di fuenarmi , ecco la gola . ^ 
E fe quejia non uuoi , ne quella morte \ 
Ma dipartir dal buJlo A me la tejia , 
Ecco , eh* io piego ob ediente il collo . 
^Ihora il Boia , ckattendeua quejlo , 
Val bel candido tergo dipartilla . 
Tre sbal:{i fe la dipartita teJia 
E da la jredda lingua ufcirs'udio : 
Satiati, crudo Htr ode : ecco' l mio fine . 
Qjfejla de la Reina fu la morte . 
Hor comandate Re d'intorno a' corpi 
Qjfel , che uolete uoi , che fe ne faccia • 
COR. il Re per la gran doglia 
Da lui , ma tardo » prefa , 
Non può formar parola • 

Omifera 
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Efjer dunque il tuo fine ? 
Hot , che [drk di noi w o ^ <\ 

Sen:^dite mefchine? 
• ^ finguinofd corte , . 
. Corte ofcurd e funejld. . . .;v. -jVnu ) 
HER. Hord io conofco.mio mdigrddo:, dproua^ 
. che non bdjìd il dolor , benché ftà grdue > 
^ /c/o^/if r thuom de Id terrend fpoglid : 
Che'lmio tolto m'hdurehhe homdi di uitd , 
E non ho dd dolermi di Fortund ; 
CbUo^lefjo delmio mdlminijlro fut i 
Ingdnndto dd tempid mìd forelld , 
\ylcui rìferbo di jìn giudo gddi^o . 
^h Mdridnnd mid , dou'hord fei? 
Com'efjer può , che fen:^ Id tud uitd 
Jopofjd un' hord rimdnerin uitd ? 
Q^efioejjernonpuomdi^queflononjid. 
Nonji uedragidmdi , che uiud Herodc 
De m fud Mdridnnd effendo priuo • 
^hi Mdrìdnnd mid non mi rijpondi . 
Certo ctc' figli mieipidngo Id morte ;] 
Ckerdn pur cdrne oìme dì quede cdrnì » 
Edopome deuedn tener ii^Regno.. 
Ma non e duolo al^ran dolor egudfe > 

K 
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the de U morte Jua mìfero io preMù • 
^hi Marianna mia , doue fe i gita ? 
S*io credejii con t anima trouarti 
Di la ^ donde giamai non torna alcuno , 
^me non faria cofa acerba o grane 
Con le mie proprie mani aprirmi il fato • 
Ma tu 9 fi come pura ^ innocente , 
Sciolta da lacci human fet gita al ciclo , 
Et io difcenderei da te lontano , 
Pieno difceleraggmia l'Inferno: 
Ond'io ti perderei compitamente • 
^hi Marianna mia non mi rij^ondi » 
Mi fero me, ch'io parlo hora con lei. 
Proprio , com'eUafoJJe a me prefentt : 
Ne fo , che l'alma fua da me lontana 
Prega il Signor del cielo e de la terra , 
che faccia fopra me degna uenaetta . 
Ma poip che lajjo il lamentar è in damo ; 
£ non ho fon^a di tornarti in uìta : ^ 
^Imenfhonorero ne la tua motfe 
Vi ricca e conueneuol fepoltura : 
ty4hì cara Marianna , io {tefjofni 
Cagion del mio dolor , de la tua morte . 
Ben hai dunque cagion d'odiarmi fempr e, 
JE'hfteme di^re:^r tutti gli honori. 

Ch'io 



Ch*io pojjo farne la tua cruda morte. 
Marianna , io ti chiamo ; e tu non m'odi • 
Ma ,fe pentito cuor merta perdano j 
Del mio fi gran peccato hormi perdona • 
. perdonami , ben nata : e non ti dol^a 
V'ejferjchiamata ognihor da la mia tigua^ 
Intanto a noi comando , che facciate 
Con halfamo , e con altri almi licori 
S'unga il leggiadro corpo , accio che mai 
£jjp per tempo alcun non fi corrompa . 
J corpi de' miei figli anco fian pofli 
Dentro a fepolcri de gliantichi J^cgi; 
£ parimente il corpo d^leffandra^ 
Cofi ritornerò nel mio palagio^ 
Chefen:^a te mi parerà uiuendo 
Il cerchio fier de tinfernal Tiranno » 
^hi Marianna mia piangerò femprt 
il grane mio peccato , e la tua mort§ p 

CORO, 

V Edete , egri mortali } 
Come tira è cagione 
D'incomparabil mali . 
Però non ui lafciate nfcìr di mano 

K ij 
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Jljren de U ragione : 

• '*'Se poi doler non ui uolete in Hdno -, 

che quejio dcuto ^rone , 

• ^ Voi trajportdndo d precipitij tdli , 

VigudJU ooni oprd , ogni con figlio fdno . 

I L FINE DE LL^ 
T R^G ED l 




RI M E 

DI M. LO DO VI CO 

DOLCE. 




I 



£ caduca beltà , »rf;ìro 
amore 

Tife fmir giamai pene f 

tormenti; 
Sfogati , 0 cc;r^ , m ^/^^ di^ 
rotti accenti , 
che formar pojja acerbo ajpro dolore : 

^ '^-^^ ^^^l^^ » il fattore 
De gli Angeli , (/i «0/ , ^/f o^/i elementi^ 
Per faluar le perdute humane genti 
Purgo con la fua morte il nofìro -errore • 
%/i tanto beneficio , anima ingrata ; 
(^b^^^pftt]attrifiioime? perche pur Mai 
Cieca fedendo il fiero e rigid^^ngue t 
olgiti a M , ch'i in Croce , alma fiutata \ 

K 
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£ tante ^drgofuor pergliocchi homaì 
Lagrime almen.quat'e^i ha J^arfo sa^ue* 



3 



P adre del Cìel, fi come hoggi la morte 
Col tuo morir , la tua mercè , nincejli i 
E poi rifufcitando a noi porgejìi 
La Ulta , afcefo a la beata corte : 

C osi de la prigion grauofa e forte ; 
Oue ne meno idi doglio fi emejli. 
Per la pietà , ckalhor di noi prende jlì , 
^pri ( che lo puoi far ) le chiufe porte . 

S tgnor confejjo ( e confefar ben deggio ) 
Che , quantunque io fojienga acerbe pene 9 
llmìograue martir merta ajjai peggio . 

Ai a tu , fomma bontà , tu fommo bene 9 
Concedi quel ^ch'indegnamente cheggio. 
Perche in altri, eh' in te» non h aggio Jj^ene • 

S e Dio ui dia la liberta perduta , 
E premi degni al uojìro alto ualore ; 
CICVT^ in quefla età chiaro Jplendore 
De l'ardente uirtu mal conofciuta : 

D ite tperckeìlaalmondoi combattuta 
Da la uil turba; e s}eJJo langue e more : 
Et al uitio fi da faggio honore » 
Ejlar con noi la beUa ^STRE^ rìfiutd^ 

Dite 
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D iti Signor , perche fortund pone 
SoUente il buon d'ogni mìferid al fondo 
E inal:^ il reo fòurd ogni humand forte i 

S e ^<gg^ ( 0 ^^^^ ^^ty^lP^ ^'^^ ^ jHondo ) 
Le cofe di qudgm l'eternd corte ; 
Perche T^entd i così tdlmd rd^ione ? 




ADDOCTISS. VJRVM 

A'VKsELlVM 

SCVTHARCHAM 

u <ijr I T 1 M. 




/ mortale tihì c<tle/lis dex 
fera Reiis , 

I VoBc Scythdrcha^grdui 
carcere claudìt onus : 
( Nam reor e[Je Deum \ 
qui nò bis ftp e flagella 
Infert^ìefHtottorrigat unde fuos ) 
l mmortale tuum f celici sydere nomen 

^!ta petens , uolitat doEia per ora uirtim. 
C bara' que libertas aderiti nam tepore nullo 

Omnipotens linquit , deferuitue pios. 
S ic cito Francìfci facrata in ^edereceptus 

Numina deuoto pe fiore fanfla coles . 
M ilitiamfacram amplexus : quifj antefuijli 
Terrenus miles , nunc eris ipfe Dei . 

VOCTISS. 



IT? 




DOCTISS. EQVITIS 

I C Y T H A R G H ^ 

R E S P. 




ir 

/ inter tot curas , mìfent 

tott^^dia uit(€, 
Tarn beli OS uerfus , do£Ìe 

Poeta faci s : 
Q^ìd^ cum darà mdgts 
fuerint tibi tempora ? dulcc 
£ sHybUum neSlAr pe flore nonne dahìs ? 
decus lìetrufcde, Romah^^ es gloria tigu^^ 
Splendor apollinei , Pierij q; chori . 
Ite procul nocuiyprocul hìnc difcedìte Momì: 
Nam Vate hocnuU us doólior effe potejl . 
H icejl, q^ì prifcos deterruit arte Poetas • 
^rooli cos poter it qui fuperare uìros . 
V rbs V enetti uen erare tuti celeberrima ger^ 
Sojpite o.VatU gloria prima tibi'e^ime: 




A M. ANGELO 



BOLGE, 




O L C£, Angelo delcìelo\ 
Di cui terre/tre uglo 
Più d'o^m fregio adorno 
Non uede il Sol, douc ne 

porta il giorno: 

Ne par ^ esanco fi fcerna 
Maggior uirtute interna : 
Q^ale a leggiadro tetto 
D'oro e di marmo eletto , 
Non conuen cofa uile • 
Jlda folo habitator mondo e gentile : 
Tal a gonna fi cara 

^Ima non conuenia men bella e chiara . 
V unque a begliocchh aluifo ; 

Che fa ingiuria a Narcifo i 

Accompagnar fi fuole 

Angelica harmonìa (talte parole m 

Ambi infiammano il core 

Di puro e fanto ardore • 
C osi gratta ebeltatt 

ì» 



Ih non matura etdtc; 
Così ftnno e ualorc 

Ti danno al mondo il più fublime honorc • 

Spirto di Palla amico , 

^cuijìa fmprt il uitio ai^ro nìmifo 4 

a tu Febo $ che puoi ^ 

Eterni gitannijuoi : 

Fa , che leguancìe e'I crine 

Non ojfendan le cre^ee le pruina • 
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AL SIGNOR 

GABRIELLO 

GIOLITO. 



\0lui,cJ7e fol po far Ihuomo 

felice , 
^Hoi tranquillo e fortu^ 
nato dpporte 
"^^^^ Vanno Ji quanto da teter 
na corte 

Sperar G IO LIT O , edefiarpiutice . 

E , qual la chiara uojlra alma Fenice 
Vita uiue immortai de la fua morte ; 
Tali poli , le figlie , e la confort e 
Godan Jemprt fra noi (Iella fautrice . 

E poi , che talta induflria , e i fudor uojlri 
Givuano a mille pellegrini ingegni 
Con l'opra de le (lampe , e de gtinchiojlri » 
la immortalità cbnfacrì e fegni 
il nome uofìro ; e lo celebri e moflri 
La man di quanti fon Udirti più degni. 



AD IO ANNE M 

M A R I V M 

VERDIZZOTVR 




Vfonijs cofefld Mari, tu* 

carmina uerbis 
Immortale tìbi iam pepe 
rete decus . 

Qjtin 0> perpetuo deco' 
rat tua tempora Lauro 
Infignìs Thufca Calliopea Lyra. 
Faelicem iuuene.duplicem qui f erre coronam 
Bignus es , ^onij per loca celft iugi . 

P erge modo , ^ coeptos molto fudore libel- 

los • 

i* erfict , ut €ternumfamA fetiuatur opus . 
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^ B C D E F G H I K. 
T fitti fono Quaderni, 
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